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AL PIO LETTORE 

L Santo Cardinal Borromeo (labili la 
maniera , e la forma de' Sermoni 
ordinari al Popolo nel filo Primo Si- 
nodo di Milano con quefte parole , 
nelle quali difpotè la fodisfatione di quella inuec- 
tiuain circuftanze diTepo,diLuogo,e di Perfone. 

Diligente* , AC t/e/j emerite* fint Conci$natores in bis Vitiji , & 
feecdtis cx.tritandis , im efnibms magis volutAtum popalum , *ut 
Ad capra liuioremvtdcnt : In praus etiam confsetudincs tnue- 
hàntuTy & in ear> qué t etjt mài* non videntur , tétmen fAcihpcc- 
candì CAufam Afftrunt . 

Ninno mi negherà, che quefto Statuto non col- 
pita à pieno i trattenimeti , che qui fi riprendono, 
particularmente fe fi riguarda al fègno , che fono 
arriuatii poiché non latamente, p^r l'opera, fon 
riceuuti con applaufo, mi ancora in pratica ,é ne 
Circoli vanno al pari con la parola di Dioj come io 
flelTohòintefo,eparmi ancora di hauerlo vdito 
dire , a quel non men dotto perfecutor delle Co- 
medie , clic pio difenfore della Callità , il T. Fra 
Giofèppe diGiesù Maria, la cui cenfura mi gioua 
quìregiftrare. 

Voler ( dice egli ) far comparatione fènz'alcu- 
naocca(ìone,ò ombra d'alcun' momento, d'vna 
inuentione tanto infame , sacrilega , e pernitiofa, 
come quella delle Comedie , con la Sacra Predi- 

A a cario- 




cagione dcH'Euangelio, è vna temerità dannofi£ 
fima, e di sì cattiuofiiono/di^Tion ci e QrecchiÀ 
diuota , clic non fi ìcanuah/zi m (knxii lo ,jE qui li 
vede la tonila del v,jtio npira^cufàre inoltri intel- 
letti , poiché è àrritìàtó tt àì L pùn£o . 

Aggiungo hor io , clic d.scndo l'hora del Sermon 
della fera, mi vicn data licentia di pigliar qualfiuo- 
glia argomento , e così è flato minor difetto l'ac- 
coppiar il prefentecon l'Euarigélio, emiftcriodcl 
giorno . 1 / 1 * 

Alcuni han moftrato voglia, che fi ftampi : gra- 
difeo il fauore,con tutto ciò temo del volgo in oc- 
cafione , ch'io li tronco i fuoi gufti : & me ne con- 
tento , purché qualche dotto, e disappailìonato mi 
giudichi , e qualifichi i non folo la dottrina , mail 
modo ancora 5 accioche in altra occafione, che mi 
fi prelènti, poffa emendare imiei diletti. Stasano. 
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Vocatum eft nomcn ciusIESVS. Luc.Cap. t. 

fe^^^^H V ANTO fieno fra di loro contrarie la Luce , e 
^^^ké Tenebre, il Giorno , e la Notte , i 1 Fuoco , e VAc- 
i\ S S ua * alcrctanto fono la Circuncifionc , e le Supcr- 

rare^^ fluita ' Gics "' & ^ Vaneggiare , Compagnia di 
tB^iTiSBl Giesù.e Compagnia di Demonijdicol'io più chia- 
ro ? Chiefa, e Theatro, Sermoni, e ComedieXiefuiti, & Hiltrio- 
ni. Che hora ma» lì chieggan le Prediche,& % i Vefpri circuncifi ; 
percheauanzi il tempo alle vanità : che fi battezzi co! nome di 
Giesù Io fcandalo publico , che fi dica , che tanto colà par beno 
il Ciarlatano , che qua il Predicaore, e che tanto fia profìttarule 
queg i, hcquefl i, è mala cofa ; ch'il vitiojs'impadronifca dei cuo- 
re» e che à mano à mano fi ribelli co g uditio, e che a forza di 
ragioni, e didifeorfi li faccia forte , non fon più battami le foriite, 
c gli attacchi , fi di bifogno interamente debellargli ,• come fecero 
in limili oci alionigli amichi Padi i . 

Compari/co per tanto quefto giorno obligatoà legge di Chri- 
ftiano ,di Sacerdote, di Predicatore , di Rei giofo , e di Gic/tiiu. 
Con legge di Giefuitafò fronte alla legge d.' Demoni, cioède' 
Comcdianti , che così li chiama Chi iloftomo ; Per legge di Kc* 
ligiolo, deteftogli Spettacoli, publica proti, (fio ne de' vm;,fecon- 
doS. Agoftino. Con legge di Predicatore parloda vero, contro 
l'Arte, che i Latini chiaman di giuoco, ò burlefca. ComeSacer- 
dote obedifeo al Canone Cauiloncnfe, che m'impone il difluader 
a* Fedeliquefte vanità . Pei legge di Chnftiano mi honoro con 
la diuifa, che mi danno S. Epifanio, e Ter. ulliano, di non appro- 
uar 'eRai prefcntadoni ,& iTheatri ; E poiché hoggiil Figliuo- 
lo di Maria è chiamato GIES V*, autor della vita , della salute , e 
d'ogni noftro bene • Vocàtttm e fi Nomcn eius lefms^ &c. non fa- 
rò mgiuriaad alcuno, fe di qu.ftopaflatempo di: ò . VocttumcR 
HomtneiMs DtJÌTMclto. Pcrditione,e total Perditione; mà però 
non lo drò di mia teda, lo fiancheggerò con diuedefacultadi, 
ogni vna di loro per quanto vale. 

L'Hiftoria dimoftrerà con efempi , effer la Comedia vna pefic 
della vita . La Filofofia con effetti naturali concluderà, ch'ella è 
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il veleno dc'coflumì . La ragion Ciuile prouerà con le Lcggi.ef- 
feria rouiiu delle Repubhche . LaTheologia, per mezzo de-»" 
Padri, e delle ragioni, definirà , come ella è la morte della gratia, 
e fmalmc me ch'ella è opera di Antichriflo, e lofolcriueràcolfuo 
(angue Giesù Chriflo , fourano Maefrro di fcuola , al quale do- 
rrà do licenza di fare quella lectioac di punti lontani dalla fcuola, 
non già dal Pulpito» 

Et a voi Maeftra de* ^/aeiìri, che efsendo Vergine 3/adre , ha- 
lle te fitto quella mattina offitiodi Padre appretto al Figliuolo di 
Dio nei grado di grandiflìmo Dottore in tutte le faculcadi , dan- 
dole per fregiata laurea la liurea del nome di GlES V\ affinchè 
fra Giesù,e quelle Vanità fi riconofea la difercntia . A voi chieg- 
go luce , fauore , & intercedi one per la gratia . Domandiamola-, 
tutti. 

PARAGRAFO PRIMO. 

VOcAtum efly drc. Entri primieramente in campo l'H fiori 1 1 
eprouicontre ragioni , che la Comedia è ,la pelle delia-, 
vita : per la lua origine, per le fue forze,e per la fua reftaurationc. 
Circa l'origine , e fuo principio nel Romano Imperio, dice Tito 
Liuio , quali in quefla forma . 

Negli anni della fondanone di Roma 558. pretefe il Demo- 
nio d'introdurre in quella Republica i Giuochi fcenici,che nati in 
Egitto s'erano diftefi per tutta la Grecia ; e per buona pane dell' 
Iraiia, nondimeno trouandorefiftenzalnell'accorgimento, enei 
rigor de* Cenfori , inimici di leggierezza , chefece l'Aftuto ? Si 
valle della meglio occallone del mondo • Era trauagliata Rom 1 
da vna lunga, e tcrnbil peftilenza, contro la quale non giouand :> 
ne la medicina ,nè le luperlìi rioni, con la pertinacia del malo, 
accefe gli animi di ricorrere a gl'Idoli . Onde vn giorno , nel più 
bel de' Sacriritrj, s'vdì vn'occulta voce. 

NonafpettAfero Alcun rime dio > finche non Ammcttejfcro gt 
t HiìirtomdtTofcana. 

Riceuutacon vencrarionelarifpofta, facilmente fi può intendere 
con che applaufodouetteefee ammetta la nouita fòrcihera , ca- 
nonizzata dall Oracolo, nella quale folamcntellitnauano appog- 
giato il rimedio. Giun-° 



Giunfcro i mede f mi Hiflrioni, o tonfarono le perfone lL 
incantarono co' loro artifici il popolo : ma fi placò la pettt / Si- 
gnonno. r 

Nec urne, ludorumprimum imtìum , procura*; Xelìgì 9 mbus 
**t Religione anmos , *ut corpoTMmnbisleuduit . Con- 
iella T.Liuio. 

Eccoquìcomela Comedia ,oJrrc al lafciar gli Animi inquie- 
i,comceran prima, fù pafioa'torpi, e trattenimento della pe- 
Ite, perche già crefeiura , le fu guida , e precurfora .Sia carico di 
Oiulio Capitolinoli prouarlo. 

Andaua Aggiogando le Prouincie d'Oriente I'Impcrafor L. 
Vcrojhuomo da vn canto cofi vile,che le legioni de'fuoi più bra- 
ni Soldati erano mefle in Canzone da' Ciocolatori, edalle Com- 
pagnie de' Recitanti; dall'altro tanto auuenturato,che,pur come il 
luo valore fe lo meritane , fé gli ara ndeuano i Regni interi . 

AriiuòàBabillonia Città ben munita, c forte, che fe li oppo- 
fc: l'afledió , la faccheggiò fenza perdonare à Sacro, nè à Prora- 
nò . Vn Soldato fra li altri fe ne entra auaramente nel Tempio d'- 
Apollo , cerca , riconofee , e troua vna callettina d'oro ben ferra- 
ta , la rompe , con penfiero di trouarui qualche ricca gioia , ma il 
Teforo fù vn fìa to d'Aria tanto corrotta , che in vn momento ve- 
cife il Soldato, appettò tutta la Città,& in vn fubito tutta la Cam- 
pagna , e tutu l'Alia . E nota l'Autore , che douunque paifaua- 
l'Imperatore con le fue Compagnie di Ccmedianti nei toi narfene 
à cala, per tutto lafciauai luoghi appettati, àfegno d'introdurre 
l'ifteflo contagio fin dentro Roma . 

Hauctc vitto l'Afia, e gran parte dell'Europa, mediante Io 
Comedie , efltr nella fua maggior grandezza confegnata alla pe- 
lle f Vedete hora tutta l'Europa ; e gran parte dell'Affrica, mer- 
cè della fua reftaurationc , me ite à hi di fpada . 

, Haueua il Gran Coftantino diicacciaro ogni Spettacelo dal 
mondo, come anche fato haueuano alcuni altri fuoi fuccef* 
fe.n Chriftiani . Nondimeno eiTendochedel piacere guttato vna 
volta , retti fempre nel cuore vn certo prurito , non quietarono le 
Prouincie, finche non otte nnei o dall'Imperatore Honorio la dc- 
fiata licenza , fono feufa , che con quefto rimedio terrebbe in pa- 
cci'lmpcrio. riebbero la gratia, fi reftauiaron i Theacri torna- 
rono 



ronoipublici follaci, &il fucccflo fu, ci r re! nrnj?or 0 r Cruo- 
re dieflì, Roma, Italia, Trancia, Spagna, e buona pauedclPAi.- 
rrica , cederono alla violenza de' Goti , Vifgot»,Oftrogoti, 
Vandali , Etoli, e Longobardi . La quale inondatione di Barba- 
ra gente , dice Saluiano , e lo conferma Baronio, eflere flato eui- 
dente gaftigo del Cielo, che volle, che ne mede-fimi Giuochi 
Thcatralifaccfléro degli flcflì l'efperienza. 

(Jhcome per tempo erano preuenuti quelli difaftrt . Il iommo 
Sacerdote Romano (come riferifeeS. Agoftino ) bora andaua 
denegando il far Palchi a gli Hiftrioni foreftieri. Hora il Tribu- 
no della Plebe, Caio Gracco, mainando in vna notte tutti i gra- 
di intorno alla leena . Già il vincitor di Nuroantia Scipione , di 
cui parla Valerio, ottenne dal Senato fmantelb.fi il Th eatro, che 
fi faccua . Lafcio in Tertulliano il gaftigodidue Donne, che per 
eflere ftate ad vna Comedia , entrò addoflòin vna vn Demonio 
così riero, cheda tutti gli Eforcihnifì difendeua, dicendo. Io 
ftò nella mia cafa, c v'entrai , quand'clla ftaua nella mia. Ali'al- 
t a apparì la medefirr a notte vna fpauenteuol F^ntafma , con vna 
fìnta vefte da morto , il perche il morì nel qu nto giorno . Lafcio 
inTrerelJio Pollione la morte del l'I mperator Ga lieno per opera 
di Marnano, e di Eracliano, folamente perche l'Imperio non fi 
pcrdeiìe tra gli otij delTheatro , fauorito da quel mal Principe . 
Lafcio in Sue tonio la rouina del Tauol j to di fidene , che ceden- 
do al gran pelo della geme , lì difciolfe con morte di ventimila-, 
pcrlone , & aggugne Tacito , che fra morti , e ftorpiati , furono 
circa cinquanta mila . Lafcio in San Gregorio Mlceno la Trage- 
dia diNcocefarea di Ponto, nelqual Colifeo affo gandofl per la 
calca la gente, domandarono con grida al Cielo di rifiatare v ip- 
pico : il frutto delle loro preghiere fu vna crudeJirTimapefte,che 
glilafcòcon tutti della prouincia affai bene allargati, echiari. 
YocAtun, eji ncmtn tms Definiti io . Mal Buboncj e mala Pelle* 
è la Comedia • 

PARAGRAFO SECONDO l 



H Ora ci prouinoì Filofoffr danni de' cofrumi , rad tacciano i 
(iteci y óci Latini; parli vn Barbaro, vn Goto con la luce io- 
la dtlu naturai Iiiofofìa • JBrafì 



Erafi Teodofio con le Aie Armi impadronito dell'Imperio 
R^mano,con l'occafionegià data della reftauratione degli Spet- 
tacoli : cficotnc.conofcendogrifìCQnucnicnriloro, gli harcb- 
bc proh bùi volendo , che le Prouincie fi reggeflero fenz ali ; 
con tutto ciò ogni cofa fu. lettere , e viglietti con mille intercef- 
fioni al nuouo Rè . Onde egli ammirato di tal pazzia ,&arrefo i* 
preghi , vi condefecndè , ma veggendo , che la Tua reputati onci 
correua ri fico con le perfone f nfate,dà fatisfattione a Faufro con 
vna lettera, riferita da Caffiodoro fuo gran domeftico, quafi con 
fimiglianti parole. 

Son già informato, che cofa fiaqucfto paflàtempo. Vno Spct- 
tacolo,che sbandifee la grauitàdc'coiìumi, vna occafion Jc<*. 
gieriflima di contefe,che lafcia il cuore voto d'honcftà,&c. Con 
tutto qucfto ci hò da palfare,non già di buona voglia , mà forza- 
to da' Popoli , che amano più il tempo per le cofe leggieri , che 
per le graui, e di gran profitto. Pochiflìmi fon,ben quelli, 
chearriuino alle ragioni , e pochiflimi giulano della buona, e* 
probabile intemione.Mà Tinuentioni da fcacciar penfien\ò que- 
lle sì ch'hanno dimolti feguaci , i quali fogiion dire , che tutto 
quello, che ha fcmbiantc di diletto, è al cafo per applicar fi alla 
felicità di quella vita. 

Oh come fatatamente parla quello Principe . E benché non 
parli in fpecie de* Comedian» , ma di ca nere di Cau illi, con tut- 
to ciò farà .l'argomento più concludente , fe quello , che è meno 
atto à cagionar danno, è cenfurato come cola flanno^: fo'otoc- 
chcrò le prime parole, che c ; daranno vn'el ga te intoneda 
gli effetti . Sapete voi quello , ch'è la Comcdia , e qual Titolo Ila 
buono per la facciata del Thearro / Eccolo . 

Sptiì4culumexp<lle»s grduifltmss m$res , muitans Uuiffimas 
(ontt nttone s , eudCHAttr b$»eflétts . 

Tre ertati . 11 primo sbandirla grauità.e la marurirà de' Co- 
turni. Se è Filofofià naturale, che l'animo di chi afcolta, col 
circuito delle parole , e delle ragioni , riceua in fe f nza auucd..r- 
fene a poco à poco la medefima temperatura . humorc , e con.ii- 
tione di colui , che è afcoltato , e fe l'vdir noftro è co ne vna val- 
le , che rimanda il grido, formando l'Ecconel medefi no tuono, e 
fuonodelU voce, ch'iui ragiona ; e dall'altra pa te k i Minirtri Ji 

A., que- 



énefta Vantò nenòìanto vani , quanto t\h frfo > fcan- 
dalo6,& in vna>arola Infimi, c fordismi fecondo .1 TiraqueU 
lo i quai difcepoli verranno ad ammacftrare tn tre , o quattro ho- 
redi letfiotre vdjta con tanto applaufor Lo diccTul ho, checon 
tant-ubbi obrij chiama Catilina \ cimerai* definfcdmefiCome- 
éiànti . Lo dice Laertio , affermando , che Diogene Cinico din- 
nifcelc Ccmediecon molto bnnore de' fuoi pamah; 
nrHmmhAcuU. G'anmarauigliadrglifciocchi. Lo dice in bue* 
tonio CaJ gu!a , che ammazzaua i Senatori , e Caualien , pt rene 
erano amici dc'Comedianti. 

li fecondo i fTetto te'M*S*f<to*ole&terijfimec$*tefe. }° 
«crfmi.cWWwicauiWtV dalla Ccmtaia tmulation di cola- 
tue na : farete foife di maggior Spetto t Qucftono: 

haue rete v.hifcimc gate? Qticfto si: Chi rapprefenra mcglio,che 
iCo. v .a: t^Ccmecontrafanno il garbo della r a fona I vago 
d ella Galanteria e Labrauura-dc ! valore ? Et 3 menar delle mani 
contestuate, c con feticcio ddlaVta^ leggienfsime ca- 
gioni ? Inttitans leuiRmts kótiiftothnes . 

Mail leccio èiÌ7«ao.T^3i¥^#<f^#//Hai»efe«^ 
<ito , corri tutti piange no l'info He \ ti -di quel*, ter firn catena di 
honeftà.edicirconfpctd^^^ 
'ucoorTczza.nefiiflidènr^ 

ir ore , e reca fede , e fmr.c' fai*nil«^^g*gw • Ahi C o- 
sfl e dia, Aitc|Titerfijch*l4tòilv«fod*imrt1t»a votorfelprtv 
trefo ballcn'ò dcli'honefì^ftwa )atoti^ ptife vna gocciola. 

fyjjfkm . In «ì^A* vifl<i hafebKtìie' veduta Miotuifta 

mille volte atterrata , efemprecommofla. 

Quel the fepue fi lafcérà in latino per henor delle Donne. 
M*lur*m ibi fama ftfwt , multa inde thmrnm impudica , plures 
èmtitut redine, eaflier autem nuda. Et è il medefimO, che dil- 
le C tn iano. Adulterar* dif(tt*r,dumiidet*r , me nti e h vede 
rarptefenrato nc'g ftidifeompofti. Etle»9cina*ìeadvitiap«- 
m* autmtatismtlo auapudieafortatfcadSpcaacuLumhiarro- 
iaprocf/fìrat, Ytucrtitur indica, h perche non fi attribuiica- 
rx) cut fti e fT< «falla debole zza di I fello, vedete quel,ther e tocca 
i gl.'huormm. -Parli per ti] «lenza Seneca contutta k gesuita , e 
cireoofyetùone di ftlofafb . Cu> 



Non ci è cofa(dicc egli) c^lfl^Wpfa^U9n}coftumi,^uafV 
to Taniarc a gli Spettacoli* pej^cfccitfl. jjora , mediante il pia. 
cere , apoco a ^ofottentranopià facil mentii, viti) nell'animo; 
viconfdlò, ch'io me ne toma à cala più auaro,,piùfupef|>Q, ^ 

più luflurtofo . '• ■'. .■.•.^iMvìMyvA t » l iur«; :.\ ! ' .: jri:D, 
Ma dirammi alcuno. Padre in queft^ghi io non rojcona,- 

muouo niente : Come è pofsibile* Sentiuano nel deferto gli Hila- 
rioni, i Gicolami , i Benedetti Hr<lP<* r * i c vpicr^efimi nella 
folitudin? , nella MelTa , dauanti al Santissimo Sacramento , Au- 
tore della Purità , sentite qualche ribellione intcriore: e poj nqn 
vi moucrete niente, doue fta ( secondo Tertulliano ) il sacnjricnli 
Vene re? Niente, douc comune nente fi rappr Jentaao al viuo 
tanti amorofi inganni , corteggiamenti , ricerche, Aglietti, 
meflaggieri,equelche fegue? douc s'attaccano a! cuor j, col dol- 
ce dcUoftile, e conkcoalonaiua del v^rlo^enerezzt. ,pif ioni, 
elufinghe d'innamorati t doue fi prefentano auautia gli occhi, 
abbellimenti, ricci, lifei, affetti , ck vna arufìciola mclcolanza* 
di Venere , c di Cupido ? doue feminette vane , che atmrueftraie 
folamcnte à porger diletto con le parole , con la voce , c o' cenni, 
co' getti , co* palli , e con tutti i membri , e fenfi loro , fo.io zmi- 
belfr7& allettamenti della ilnfualità? Doue, an&rche ì! wgget- 
to ila la vita di qualche Santo , gli Ac;ori , e l'Attici , gl'Imeni ic 
di , le Galantcre, le Mu(khe,& i Balli > f<m qumta elleno d. la- 
fciuià * Doue l'attention de! volgo, e l'applaulb delle genp gra- 
ui afficuranodal pericolo, fo|lieuano il cuore, & a fjrza di careav 
ze, e di regali lofoitomettonoal van piacere ? Douc, quando tut- 
tele fudeticcofemancaflRro,la fola noftra ardente, e tenetacon- 
ditione , ftrue d'ala , edi*prone al d< (idcrio per precipitarli ì 

Auuertite , che iì come quache v/anpil uuif. h:o , non lo fen- 
tono, così voi non fé mite il puzzo, che bautte nel cuor e. £ quan- 
do pur u"a,cheprcfente.noi*fia,tc, moUftatj da cofa alcuna, me- 
diante l'occupation deife^bi^rf^ P°>i quando ritirati in 
folitudine, & in otio, vi fi folKuerà il fangup,e palleranno con- 
tro di voi 1 arme quelle immagini , che vi 6 Sciarono nella me- 
moria f Con tutto ciò, quando ne horji ? ' n£ poi conofciaje N 
pericolo di parircofa veruna, che mi direte del »i^^oJo r . efes- 
ia ^gliuola. del feruo,dcU amico ^ che a voftra requifmo;ie,o 

B 2 col 
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voftro cfempìo, vanno , come vcccllctti al beueratoio , e cafca- 
no nelle reti /Che delle Cameriere, che reftan fole in cafi, e tut- 
ta la fera ficure, che non vi tornerete , fe non ali i tal hora , e laf- 
ciate à diferecion loro efpofte, a guifa di Naucdifirmau al primo 
Corfale , che rincontri ? EuAsunm kone/lAtis . Nonun eius De* 
ftr*fii9. Veleno dc'eoftumi . 

fARAGKAFO TERZO. 

MI vò sbrigando da' FiloforT , e me ne paffo a' furifperiti , 
con quella cagione.con che Platone, eguale in quefte due 
Proteifioni, fu neceflìtato à prohibire in quella età primiera ogni 
forte di ricrea tione poco decente , quali con si fatte parole . 

Quello male vi ferpendoà poco à poco, fenza che altri lofen- 
ta, e per via di galanteria * come ei non facefle alcun danno . 
Quel che ciafeuno mira con gufto,qucllo s'apprende, quello s'ab- 
braccia, àquello la Natura inchina, &il vitio in vn fubito da po- 
chi trapana infeftfibilmentein molti, & alla tine s.nalcheratòfì T 
erotti i limiti d .'ritegni particuiari , inneftifce le Leggi, e le Re* 
publichc, a fegnodi porre lecofe partiouian vele comini taci- 
te fottolopra . ' '-'-ì l ' ' )U 

La paura di qucfto inconuéniente Coftrmfé i Santi Legislatori 
à pneihmirlo con Leggi ciui li, e canoniche, onde con qu He ra- 
gliando il fiore, & ti frutto, ecbn l'altre sbarbandola radice di 
queftapianta , la condannarono al fuoco . Vonvfti vederqual- 
che Legge Romana? 

HSenatof.ee va* Editto, che nè dentro di Roma, nèmillo 
patti al d'intorno, fi afcoltaflcro à federe le Comedic, ma_ 
ritti in pie Je; perche (come dice Appiano) no:i s'au.iezzafTero 
alle morbidezze de* Greci. Vn'altro Editto riferifee Ah flandro, 
con chei Gomedianti furono fempre infami . Tiber b fece vna-. 
Legge , fecondo Ta ito , che neffun Senatore entra fli* in cafa lo- 
ro ; che neflun Caualiere fi ponefle loro a lato , nè gli guaidaflo 
mai fuori dei Theatro. Claudio , dice il mede fimo Tacito, ordi- 
nò , che fi ranrenafle la licenza del Popolo nell'afcoltargh . Do- 
minano, che non rapprefentaùero in publieo . Ottauiano, che 
ninna Donna v'iotcruvoiuc » Thcodofio , e Valeutiauo , che po- 
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tette etfer repudiata quella ; che fenza licenza del Marito gli iea- 
tiifc: come interuenne molto prima alla Moglie di Sempronio So* 
fo » fecondo Valerio Maflìmo : e ciò non badando , bifognó che 
Tiberio gli (cacciane di Roma.* il qual Decreto \è chiamato da-. 
Baronio degno dVn Principe Ch rifilano. Furono richiamati 
da CaJigula » huomo, che (blamente fi vantaua d eflerc fcoftu* 
mato . E di nuouo li sbandì il noftro Spagniol Traiano , del qual 
fatto è lodato da Plinio Secondo . 

Mà vediamo hora le Comedie fuori d i Roma • Platone total* 
mente le prohibifce nella fua Republica. Il sauio Tribunale degli 
Areopaghi interamente le condanna). I Lacedemoni non vollero 
mai aprir loro la porta , per non ifpalancarla , come dice Valerio, 
alla Luffuria. 1 Mafilienfi per la medcfima ragione fon lodati dal 
mede fimo Autore . Gli Hebrci le tennero per cori gran difordi- 
ne, che facendo Hcrode fabricare vn Theatro in Ierufalem,affer- 
ma Giofeppe, che fe li congiurarono contro dicci valorofì Perfo- 
naggi * i quali effondo poi di (coperti,, diedero col valor la vita ; e 
dietro di loro molte altre famiglie, per non veder macchiata la 
Republica loro. 

Che dirò io delle fantiflimc Leggi |d eli a Chiefa ? Oh come 
sbarbano dalle radici queftazizania , fe auanti all'accettarci per 
figliuoli fi qucfto patto con elfo noi . Che cofa ci è domandato 
nel Batte fimo f Renuntij tu al Diauolo , & all'opere fue f Che 
cofa rifpondiamo noi f Abrenuntio . Hauiamo rinuntiato , e la* 
feiato andare le pompe del Demonio, gli Spettacoli , e le Come- 
die. Qu? fto nome è dato loro da Chrifoftomo,e vi aggiugne Sal- 
ii ano, che permaggiorefplicationc diquefta parola, la forma- 
antica era cosi . Io renuntio al Diauolo , ile Pompe , à gli Spet- 
tacoli , & all'Opere fue . E ben fi riconofee e(fer qucfto lofpirito 
della Chiefa: poiché con la propor tione,có che crefceua la noftra 
Fede , andauano fccmando quefle inganni uoli feioccherie , eca- 
deuanoi Theatri ; e per lo meno i Chnftiani fe n'allontanauano 
tanto, che i Gentili ftirnaronoqu?fteritiratezzcfchizzin()fc cre- 
anze, e finte modelli e , perle qaali Tertulliano fcriuc il Trattato 
degli Spettacoli , come tiene Baronio • 

Cofi vedrete , che nei fello Sinod j Generale viene del tinto 
prohibiu la vifta deile Comedie fenza ecceaionc di laici , ò di 
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Ecclcfiaftici . Alq'aal Canone par, che allud effe i! terzo Concilio 
Cartaginefcciando per ftabilito , eh 'a* medefimi Laici erano pro- 
hibiu gli Spettacoli. E S. Agoftino tra le vere condirioni.c he po- 
ne del vero Renitente, ne atlcgna vna, cioè, che fi ritiri dille Co- 
ni* die , e da g,ii Spettacol i . Ctbibeatfc a Ludis , & à Spettaculis 
jdCttli , qui pt rfc clam v*lt conf ".qui grattar» remtjjtonts . Che bi- 
fogno ci iaria d altri Canoni , fe noi mantenemmo la profeffione 
già fatta nel battemmo? Mà nel mede fimo tempo, che la cari- 
tà mancaua , germogliai» il vitio , e pullulammo le Comcd ie, on- 
de fu forza , che la Chiefa vegliato con i Concili; generali,e par- 
ticolari per gaftigaile • Il che hà fatto con tanta cura , che à pena 
hà la/ciato ramo di circóiìanza da tagliare ; hà circoncifo i Rap- 
prefentanti, gli Vditori,i modi, i luoghi, &i tempi . Scorrerò 
per tutto • 

Circoncide i Rapprefentanti in moke maniere, hora negando 
loro la Comunione : il Concilio Arelatenfc i. cap. 5. & il fecon- 
do cap. 10. Et il Sinodo Auguftenfe cap. i9.horainhabituan- 
doli per gli Ordini facri , come prouano con l'autorità de* Tefti , 
A aiolo, Tr o, & altri; hora ponendoli il bauaglio, cioè il 
contrafegno dell'infamità , cap. Marie, dift. 3 3. Taglia poi da gli 
Vditori tutto Io ftato Eccl; fiali co, vietando loro la Gjmedia- ; 
come la ptohibifee il Concilio Agattnfe cap. 39. Aquifgranen- 
fe cap. 8 3. Cauilonenfe cap. 9. Colonicnfc par. a . cap. 2 5 . Nan- 
natenfccap. 1 o. Cartaginefe 3. cap.i 1. Foroiulienfc cap. 6. Hil- 
dcsheimenfe,Laodicenocap. 54.Lateranenfecap. 16 M.lancfe 
i.cap. de Armis.Sennoneniecap. 25. la Conftiturione Ratifpo- 
nenfe , il Sinodo Maguntino cap. 64. il ^.General. Can. 24. & il 
7«General Can. 22. & aggiugne il Laodxeno al cap. 54. che fe 
per forte in alcun fdtino , ò banchetto , vi douciter eflcr di que- 
' fti pauatempi, fc ne vadano gU Ecclellaftici , e gli lafciano (tare 
del tutto. 

Quanto al modo trouo,che il fefto Sinodo Generale comanda, 
che le Donne non ballino in publico , e che l'Huomo non fi vefta 
da Donna, nèla Donna da Huomo : &ilMilanefc i, che non fi 
faccin iWafchete có habi ti Rchgiofi,nè che li fomiglmo. Et il me- 
defimo Concilio prohibifcc onninamente le Rapprefentationi 
de* Martiri , e i' Attioni , e vite de* Santi , per lo fcandaio , che di 
li ne può feguite , ^ Quan^ 



Quanto a* luoghi . I! Colonienfe comanda, che non fi rappre- 
fcnnnoin Monadai di Monache, ancorché fieno di cofe /acre, 
c diuotc. IJfcBafilienfe , nè in Chicfa , nòia Cimiteri, nè in altri 
luoghi (aerati . 

QuantoaItempo.il Cartagincfc 5.comandafortopenadifco- 
m unica , che i giorni delle Fefte non fi lafcino le folcimi adunan- 
ze delle Chiefc perla v fla delH.eatro. L'Africano, che fi do- 
mandi a' Principi diuoti , e pij , che nelle Domeniche, e ut gli al- 
tri giorni fi ftiui no n fi faccino Comedie,il qual Concilio fu Tan- 
no 42 2. e due anni dopo il noOroSpagnol 1 heodofio promulgò 
la Legge chiefta da 1 Padri : & il C oncilio 1 . Milanefe,celcbrato 
dal S. Cardinale B jrromeo , non fi contenta di domandar , co* 
me fi fuolc , ma carica più la maro , dicendo . 

Giudichiamo doueifi ammonirei Principi, & i Magiftrati.che 
di [caccino da' confini degli fiati loro tutti i Comedianti, i -A/imi, 
& ogni altro Ciarlatano, e tuttala turba (di fimil gente perduta.; 
e gaftighino con graui pene gli Hofti , che gli racccttano. 

Parte di que fio era quello ,di che 10 fupplicai i Signoiidel go- 
ucrno, the poiché hoggi era il dì di Capo d'Anno nuouo,edi 
Giubileo, e di tanta fi eque rz a di Comunione, hauc litro pi ohi- 
bito le Comcdie, cerne fi ftie J'annopaflàro^efi fa eia le un'anno 
in Zaragoza . Lt ancora, dice Baronio , che in tal giorno antica- 
mente la Chiefa,per opporfiallc felle de* Gentili, vòò digiunare, 
dir le Letame, e lafciò l'Alleluia: Màfebcn non mi è fiato fatto 
fimil fauore, non è colpa di quefli Signori, che nehaueuanopiù 
dt fida io di me : io ne hò la colpa, che non hòfaitol'infianza, 
cm e quefli Cor.cihjmicomandauano. Però mi termo qui. 

PARAGRAFO Q V A R T O. 

GIA'conofoo, chemi'ihreafpcttando al paflòpiù ftretto di 
prouar con buona 7 neologia , che la Con ed ia è la* morte 
della- gratta ,ch't l'iAcHo, che il dichiararla per i et caco grauc^ . 
Certo io cerno à dirui quello , pei che alcuni l'haranno per male./. 
Fero Caldamente vi piego à non far capita le delle 1r.1t parolcmà 
di quello , che la buona I neologia con Airtori , e ragioni vi ino- 
ltrerà . E non dicono, che quella regola generale non patlca eo 
U • -<-">c 1 — '.iJicì j 'ceteio-! 
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cemone , ma confultar fi dee con perfone di faenza , e di cofeien- 
za , e non fi fidar delle proprie paflìoni . 

Se andrete con tal riguardo , cheiion corriate pericolo , nè di 
confi, mi mento, nè dimorofa compiacenza, ned. autenticare il 
vitio, nèdi dare agli altri giufto fcandalo.nè di mancar per que- 
fio al le proprie obiigationì, io non condanno in voi quefla Co- 
media ;mà che ('comunemente parlando) il farla ,lVdirla, il per- 
one tterla (come hoggidi ordinariamente sVfa in Spagna ) fi a col- 
pa grauc quefto è quel , ch'io temo di dire . Quefto e qucl.che 
labuonaTheologiam'infegna. Equanto agli Autori (prr non-i 
m'allungare ) addurrò folamente quelli d'vna Religione ( poiché 
m'auanzerà d'vna fola ) e non quelli della Compagnia ; perche* 
non me li alleghiate à fofpetto; e sol quattro della Religione del 
S. Dottor Agoft.vno de' quali è il P. Alfònfo deAfendozza, che 
nella queftione p. Quolibetica, par , che accrediti le Comcdic d'- 
hoggi , come quelle del fuo tempo , ch'erano più moderare , E 
perciò a quefto grauiflìmo Autore io darò ii primo luogo del r.io 
patrocinio , con le proprie parole del $. i o. ouc dice coli . - — 

Quando iComedianti cantan Ariette d ; shonefte, e per quanto- 
Ite in loro , atte a fuegliar defiderij, e mouimenti fcnfua!i,ò quan- 
do dicon parole diquefta forte,ò fanno Attsò Gefti di fomigliin- 
ti viltà, e baùezze, e certo, che peccano mortalmente , ancorché 
in ral cofa non habbino vcrun fin cattiuo. E dipoi foggiungt ■ . 
Che peccano mortalmente quelli, che le permettono, potendo 
prohibirle i cofi quelli , che le mirano , fe con la vifra , e con :a_, 
prc frnza loro le fauorifeono , ò cooperano , ò fi compiacciono , 
ò fi cfpongono à probabil pericolo di peccare . Hor veggano,fe 
qui fi deferiuono gli Spettacoli di quefti tempi . 

Il fecondo Autore è il P. Maeflro Fra Gio.- Gonzales de Cri- 
tana nella terza parte del fuo Conofeflionario , oue con Autori 
moderni, e gagliarde ragioni ,e prefentt efperienze conclude, 
chelcComedie d*hoggidì per lo più fon peccato mortale in chi 
le rapprefenta , le afcolta, le approua , e vi acconfente , potendo 
rimediarui,ò efltndo probabile , che mediante la fua corrcttione 
non faran peggiori ; e lodi il parere del P. Maeftro Fra Antonio 
d'Ars , Religiofo Domenicano , che il congiunger, ò applicare i 
Theatri allo spedale , e fcruirfi di quello, che fc ne caua,io beni- 
fizio de'poucri , e yna fpetic di facrilegio . 11 
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II Terzo Autore è il P. Mieftrò Fn Luigi di Lione, gloria , c 
splendore dei pastétte Secolo , il quale lop ra il quinto Capitolo 
ad Galatas, dice così. 

Se San Pao lo dice, che le cartiue pratiche corrompono i buoni 
coftumi , quanto più gli Spettacoli lafciui, fa:t; d i Donne per fe 
ftefle lafciue, nel parlar vane , nel portamento , c nel guardosiàc- 
ciate iamo , che non fofamentc qucl,checi rapprefentano, ce l'im. 
primorio nell'vdiio , ma con atnoni , e gefti , ce Io portano auan- 
H a eli echi , e ferrano nell'animo . £ però fenza dubbio fi dee 
sbandir dal popol Chrilriano quefiVvfo , che da certi anni in qui 
pernic ofa mente s'è introdot o, perche totalmente è il degno del 
nome Chrift iano . E quelli che Io pt otegano , come fi dice , che 
vi fieno alcuni Religiolì,egente digrauità (fe gente grauepuò 
ritrouarfi in così infame patrocinio ) fe lo fanno , è , pcrclu fi fo- 
no feordati di lor medefimi , e ne daran conto à D o . 

Il Quarto Autore à il P. Macftro Fra Diego deTappia rella- 
terza parte, le parole del quale trafafeio. La fomma è» che le Co- 
medie di quefti tempi fon peccalo mortale fatte, vdice, e p r» 
oactfc. . 

Ma fe non bartano g'i Autori, vagliano le Ragioni, efia!a-, 

prima la ieguente- 

Quei paTlàtempi fon morta li, Ijuì natura , ben confiderai le 
circcltanze, porta probabile pericolo di grane colpa ; Quelli del- 
le Comedie comunemente Parrccano; dunque i om n temente fo- 
no mortali . Il pericolo è più , che probabile , cue per or di nario 
quc ! ,che fi rappref. ma, fono Amori d shonciUò vcndcue,quel, 
che con voci effeminate fi canra , legge» ezze ; quel che fi balla-, » 
sfacciataggini ; le parole , l'attieni, i gc (ti , gli affienii e l'vfcir di 
quegli inìcena,come di tanti Zerbini , e di quelle , come di tante 
Ninfe , è vna vera lafrmia .| I pi ù degli Alcoitanri poi fono gente 
giouane d'età, e debole di kflo, (imili ad vn vetro fragile; e 
lutto il Thcatro è tua icuola dN.i. - >nt» lenza, & vna fornace di 
Babilonia. Secamo UidoroprohibifceaThriiìianila lcttione 
dc'librifauo ofi,L ciche (ucgluno incendi Lfciu ; n leuore.quan- 
io maggiori eli accenderà il vedere al viuo quelli allettamenti , 
animati ^on Fcncrgia della voce , e delie anioni Batti ali / 

Se il vedere in pattando alla sfuggita , e Ipcuiicuumente vna 

C JUo.i- * 



Donni ben comporta, dice S.Nilo Abate.chc ècofa piò perico- 
loni di vna furiofa procella r àiìh quale , finalmente l'amor del- 
la falute ci fa fuggire; mi da quella vi fra il primo male, che fi rac* 
coglie, è lo dimenticarti ddia propria vita, che farà il trattener- 
fty& il cibarti di ftmili oggetti , fminurtando adi arte con gli Oc* 
chi tutte le torrioni » i getti, l'andare , il portamento di quelle, chtì 
fono eguali alle Donne dipartito , per non dir peggiori» Se s'ir*» 
chiodlralm' nre nell'animo vn detto la fi iuo, ancorché s'afcoltt 
fenza badamene fai a cfsetido in verfi é ftile elegante, &ador« 
no j accorr pa gnu to da veci di Sirene, che fcccndo Lattanti* 
tanto dik nano, che ci trasformano ì Se la rclàtione femplice^c 
piena d'vnamorofo inganno, c dipanatura cotanto inccntiua , 
che a .co che fia dimateria di confcffione.edidolore, contigua-' 
no i Maeftri spirituali, chVlla fi facci fenzx tante circòllanze: che 
farà il metttrfi quietamente à federe, per mirare Adult rij, disho* 
ncftadi efpR fl'ene' balli, chiamati perciò da Giuuenale, e da al- 
tri Autori imi-amenri , epreludij , & rimedi di Venere i Sefinal-i 
mente il fuoco d; vn cattiuo defiderio ha bifogno di così poco r 
per mantener fi e leuar la fiamma, che benché in mezzo all'acqua» 
& alte neut dell' orarione, e della penitenza, con dificultà fi fpc- 
gne-.ch. farà nel forno del Thcatro, douecome dice Tertulliano,? 
quel curi ,fo trattenimento di huomini, e di Donne, quello ag- 
gradar fi,a pp laude ndo fi l'vn l'altro , e fprczzarfi inficme , tutto c 
Soffiar vniti nel fuoco , & eccitar fauille, e carboni di bruttezze è 
Hora ferri il mio difcorrola feconda ragione » 
Le Comedie condannate da' Padri antichi erano fenza dubbio 
comunemée p c ato graucjcomc fi raccoglie dalle loro-fconub 
nichc ,& inuetr ue . Scrinerò contro di loro, & in. particolare , 
c con titolo fpiriraikr Nilo Abate vn dikorfoin vna Granone 
Cipriano vn» altro in vna Epiftola , & vn trattato de gÌL.^etCìcò- 
1 1 : Lattantio vn buoncapitolo: Ambróiìolurifanonr imero*iàe» 
lafio Papa vnaLr rttra al Senato Romano : Salutano il libro do 
Prouidcntia: Tertulliano il trattato de Spcóiaculis Agofbno 
gran parte <te'$rrmoni: Chriioftomo Homdie intere. Senza-» 
molti al:ri, che ad ogni tratto ie condannarono . 

Qui'te aoftre Comtdie non fon migliori di quelle; dunque fon 
peccato gr*ue , come qaciiy . Clic non fieno migliori , lo proua 
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dotta menre Don Diego di Gufman Patriarca delle Indie, nel- 
la vita della Regina Donna Margherita ; e la ragione mi pac 
chiara, perche quello, chcall'hora vi rinunci auno i Pauri, è 
quel lo,che breuemente tocx a Chrif oft omo • 

Rifa difeompofte . Pómpe de 1 Demonio- Perdita di tempo « 
Meditationi d'AduItewj. Dottrina di fornicatione. Materia di 
fcherni , & efempio di bruttezze* 

Riprcudcuano principalmente i viluppi amorofi neTuggctti, 
i moti, & detti amfibologtci nelle parole, ifoccorfi di lafcwia*. 
ne* gefti ,gli affetti , e Je vanità nel recitare, le compiacenze ,&i 
carnai defìderi negli vditori. Tutto^ucft<^hoggidìfiritrouain 
queltc, e da vantaggio. Quelcanonizanlfoldo^cheilpagaair 
entrare, con ritobdidue danari di limofina. Quell'vlcir con 
habùodi Religiofo vnRutììano.infamecloachidi vituperi. Quel 
rafjprefentarfi il cafriifirno fporcCalitio di Giufeppc , e di. Mana^ 
da due publici innamorati,che fpirano (blamente tcrordi lulluria. 
•Quei tramezzar detti di feiocehi con Hiilorie di Santi . Quell'v- 
icircosì tardi , che ne patifee la pace de gli huomini , l'iiuneflà 
ideilo Dorme, la vegliadegli itudcnti , i negorij publici, e parti- 
culari: quali Cornediedegli Antichi rhcbbergiàniai/ > Lattando 
k Frrmiano vitupera i Comcdianri del (do tempo .perche crre.ni- 
nando la nobiltà d'efler huomini, con ani tìuolì motti , e veftiti 
«cercauan d'apparir Meretrici • Che direbbe hoggi , fé vede (k , 
che le Donne Comedi anti cercano il limile, al cui k-iTo è pi" con- 
ucniente la ritiratezza , e la modeftia e* 

PareàS. Chriloftomo brutta cola , clic la Comedianre efea- 
fuori fcapigliata, e fu za veliche diria, k U vedette viat in rial- 
to corto, cappello, ca (acca, e calzoni danza» lo tomei Y eaduU 
teri di Marte/* Nò ammette TertulUla lenta dw Gentili^ he fi i i^c- 
uano feudo con dire, che ne'lor giuochi oilcr. auano le ciuv' i in- 

ze del luogo.e del tepore he direbbe a fc vedefli\chc quefti giuochi 
cntranoperJeChiefe,es*auanza.io m*g k o:mp ù reft ui f 
■ li me defimo Tertulliano dettiti la nuhtia d* Pompei che per 
difender da* Cenforiil fuo Colifeo, vi edificò foprail Tempio^i 
Venere , in nome di cui, e non di Theatro lo VO|le : elencate . 
Che direbbe hoggi , che lo Spedale è l'appoggio del Theatro , e 
che eflendo le fci pai u deli* vule per lo vino , e U iettima i 

C a la au- 



]j miferìcordia, fi battezzi l'opera con titolo di limofina? 

S. Adottino fa vnatoomclia caricando la mano l'opra quei Pa- 
dri , che°pe rmcttono a * % 1,u ° l1 l'andare à quefte vanità : che di- 
rebbe , fc vedette i Padri , e le Madri condurui i figliuoli , e le fi. 
eliuoli /Theofilo Aleflandrino prohibifee a* Chriftiani il veder 
rapprefcntaic i ratti crudeli di Thiefte, i figliuoli di Thereo 
ItytOgfrLc gli adulteri degli Dei. Che direbbe, fc vedete fimili 
fchifrzze attaccate , e pofte fopra quelli, che veneriamo per 
Santi ? Tiene Saluiano, che fieno aliai peggiori le Comedicia? 
Chriftiani , che a'Gentili, perche quelleerano fatte con opimo* 
ne di buone , e^quefteconoiciute pcrdannofe.-Che direbbe , le 
vedette , comehosgi (ì frequentano, non ottante tante inuettiue 
dcM^dri,prohibirioni di Concili;, e gaftighi manifcftì ? Pian- 
ge Cipriano, e s'affligge, che vadano tanti al Theatro , publico 
efterminiodillamodcftiapublica, & vniuerfità di laidezze: la 
cuidottrinaèdipraticareinfecreto,quatoinpublico s è impara- 
to i e che fra le leggi s'infegni tuttoquello , che le leggi contradi- 
cono . Che direbbe fe vedeiTe fucceder tutto quefto, ose più fio- 
rifee la facultà delle leggi , oue s'allieuano quelli , che le hanno 
dadarc&inrcrpctrara'Regni/ .jn=L^! 

Chiama Ezethiel quefte fraudi Idoli , & imientioni d Egitto ; 
$ì perche fono effetti dell'Idolatria, come viene chiaramen- 
te prouacoda'S^n ,fi anche per l'aumento, nel quale giornalmen- 
te s'auanzano . r»*fy*ifc •ffmfiottes ocnlorum fuorum altjcut, & 
in ItttUs Aegypti noltte poUti. Doue S. Giroi:. mo,pcr ofjtnfi»nts t 
IcaocMfomtodtiopes, per ld»U legge *dtn*eMt 9 ncs \ CfTo 
intendela viftadelTh,atro,dtl Cerchio, e del 'Ar tìiheatro.Ol- 
ftnfion d'occhi, cue tanti bruttamente danno d'occhio. Abomi- 
narjondi vifta.oueil vederle foiamenre è abominatone. Idoli 
di bruttezze, oue idolatrano gli amici del proprio gutto, Iprcz- 
zandola dottrina dtll'Euangvlio, òper lo meno bilanciandola^ 
conl'OpcrediLope,diPlauto,ediTerentio. Inucntiomd b- 
citto , che in vt ce d'andai fi fminuendo , vanno ( come il compi- 
to , che daua Faraone) più crefecndo , &c aggraiundy Ij i , più i pun- 
tiglio, più fofto, più gala hoggi.chc hicii : di più fpcta , e di più 
efquifitezza il pcrtamento :più vicina all'imitauoue della laici- 
ma la danza: la muhcadinott, di conirapumo.c parole più ct : 
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femminate: il veribjtfù corrente, «melato: lottile più pettinata, 
e più accomodato aU"v(a*z,ad concetti tato più pcouoc a tiui.quan- 
Co più mascherati di modeftia ; i riuolgimenti , e gli artifizi della- 
£uh , ptu-brillami: il jx>Juerino della Concupifcenza negli Vedito- 
ri più raffinato , e più difpofto à pigliar fuoco . Poiché le quella 
Comedie antiche, emendo poueri bruchi di bottegai principianti; 
haueuan lì grand'ecceffi d'allettamenti, che con ragione incorro 
uano nell'indignationc, e Cenfite de' Padri.- che luran quelli 
imbanditi d 'ogni p;ù fuaue mercantia di dolcezza , di fapor : , e di 
piccante ? Quelle si, c£e fono dolce veleno della gratia. A omin 
tius Definiti 

PARAGRAFO l N T 0. 

Ili, l- -i >"* •• -l^-.ì c.tn i vA-ii r> ^» _ ... ... . ^ • # .*[__ 

'«• ; ■ " •-««• *\iJ-'tj i .un»' «ili / 1 v.*i , '».<tsu$ ijì t f Oii > 

OH quanto differenti fon l'inuentionùe le maniere di Betleme, 
ouenafee, piange, patilce freddo, nudità, folieudine, e 
-coltello quel , che viene à darci tutto il bene del Cielo , e della- 
Terra, Chrifto Giesù. Quefti fiche fono Spettacoli degni del 
-Tbeatrodd Mondo, degni degli occhi di ciafeuno itnon quegli 
.inganni ù'Antichnfto, che imbroglianoil popolo. Paragonate, 
-attentamente l'vno , e l'altro rapprefentante .l'vno , e i'aitio paf- 
lutcmpo, e vedrete chiaramente, quali faranno i migliori, e di 
quali dóucte priuarui: poiché non fono più compatibili in vna 
Republica, chefiain vn Tempio l'Arca del Tcftamento, el'l- 
, dolo di lagone. Colà fèruonorinucn rioni (d'Egitto, che vuol di- 
re Anguftja: perche à guifadi Tragedie, quanto più nel principio 
colmapo di piacere, tanto più nel fine fon ripieni d'afTanni.Quà 
fnitroi^nol'inuentionidiBctJeme, chefigni/kaC.fa di coltel- 
lo, e Cala di pane infieme : che quanto più lupei fluita tagliano, 
o [cernano , ta nto più roba raccolgono , e mettono in cafa . Colà 
. rapprefenta U'Cowpagnia d'Egitto , col fuo principal Autore il 
Contfl de' Zingari i il Principe delle tenebre; gente, che và per lo 
Mondo con le lue aitiZingarclche, cauam'oTbei venti, e ttonta 
feudi ogni d;, empiendo l'aria <iiPefte, icoftumidi vitijjlaRe- 
publicadi ruine , l'a mme di peccati > la Cmefa di pc: fecutioni . 
t Qui 1a Compagnia de' Be titoliti , Angioli in Yoiro .humano vn 
; Mai iutp t Y^g •HN.Vfl* Madtf UociuUa * ^Autore Dio bambi- 

no, 



no, che non ci domanda danari , mici fa orindis continua- 
mente col fuofangue, con la fu* vira , e con la fallire, & ogni 
bene . Coli tutto è offefa d'occhi , gale, e dragale , vanità , e più 
che vanità . Qui tutto è modt ftia , e temparanza , e*fe ciè'cofa d^ 
auanzo, è folo d'incomodità della vita . CheTronopervn Rè ì 
Vn Prclepio . Che Pontificai per vn Papa ? Le pezze ♦ e le (zfcicm 
Che Cielo per vn Dio ? Vna Staila . Colà finalmente l'Audienza 
f\ trasforma in qui Ito , à che ella bada , in Idoli d'Egitto , in for- 
bice fimulacridi lafciuir.e compiacenti cónfenti me nri.- e quando 
Ciò non fia, vi fon n >al'eiempi,e per lo mene parole otiofe, tempo, 
c danaro male ip( io, Scaltre colpe veniali. Qu^ reftiamo, come 
dice S. Paolo, In Cu cunei fune Chrifti confefultietin baptifm9> 
aicofi , & incorporiti in.Chnfto di tal Iurte ,Ur* non Turno più 
quello, chenoierauamo, non vani,nondifcompofti,non amici di 
pazzie ; mi fiamo quello , che è Chrrfto * puri , catti , mortificàV 
ti . In c ne une t pone chriftt . Perche quel colte! lo , e C rcuncV&tf* 
ne corporale , che taglia à Chinilo vna parte del fuo Corposa*- 
tu ùngue da eflo^agl a à noi altri tutto il fouerchio dell'anima , e 
ci dà vn bagno , che ci lafcia da capo a* piedi imporporati nel fan- 
gue di Chnfto>e con i raggi del fuo nomemeoronari della Aia fa- 
Iute i della fua vita-, delle lue vlmV,«de* Aioi menti, delle lue gra- 
tie , per e0crc poi etc rnameritc del la iua gloria / 

la dottrina di quello Sennonché operato (fretti aflaf differen 
Infecondo la ditfc-i cntedìfpofitione degli Afcoltanti. Alcuni han- 
no aptf ittioli òcchi, per chiuderlrallavinita, &alle menzogne i 
a lui /feritilo , che fi prohibifeono loro i diporti , forfè ( conforme 
al lor creder) bonetti le han procurato odio ne' circolane! Con- 
fìggo della Città pene ciuili, e nel Tribunal ficclefialhco Cenfu- 
re,(che tanto le haueuada coftart IV iTcrconofciuta)con tutto ciò 
niercè del Cielo , e de* B ioni , ella con f >aue patrocinio è foften- 
tata indenne . Et è obligata per la maggio? parte del fuo bene fiè- 
ri a Monfig. Vcfcouo ; perche tgh in m zzo del contratto le hà 
dato fauore$& i me fteflo , ch'era quali rifoluto di chetarmi (clic 
era vn tacito di 1 prezzarla) hà dato animo d'abb. acciarfa.-e mi ha 
rincorate , dicendo quel , che dilfe Dio ad hfuia cap. 5 8. 1 . cU- 
ma , ne ceffi /, qttàft tuhd exdltd vecem tudm : E non dir lufingl. e, 
mà leua gli abufi . Ann hmU ft/nlà meo fecler* eorum , & Demui 



Jàcob peccàU forum, Profperi Diocofi buon principio di Prtfa* 
tui a ; quefto è il vero elfer Vice, Chrifto , che > fecondo la vifion 
dell'Apocaliflc, non follmente palleggia à fronte feoperta tra-, 
fette Cancellieri d'oro, (imbolo di noi, che per officio diaxn luce 
al popolo mi porta nella fmiftra fette fiamme, quaiit . l!c;*pfcr' 
incender noi , & afuz^arcf»c,fc,fofleconuenif me ,per appoggiare 
fi a noi , tombe Ctndèlékrx* t*um4t lotg fio . E tenuta anconq 
in grao. parte del luohonore a' Signori del Gouerno ,chc in que^ 
fta tur bacione dtrpmori popolari , come conftitBita in giudmo,* 
Iranno tratura con tantavroderatione , e prudenza , eheienzt 
mancar ne all'orno pubbco^ic all'amor della Religione, da vn* 
parte hanno vdito le querele, dall'altra fenza mctrerlein chiaro „ 
ri meflole à Monfignore, che è il Serafino, che fol di fua mano pu» 
rifica con iVipparewrfuoccndebcarbone i labbri bai buzzicnti d« 
Efaia , fenza che vi s'interponga opera di Secolare,ò d'altro Pro» 
feta . Sirioono/ce ancori. «Pc^ifjiceM^^epcrfone partj<totarr,j' 
che viltola nel tratto di quefto foglio, fi fon degnati di fauorirjajt 
c di appianarla i onde gli odi; del velgO.fi fon mitigati . Ma per- 
che la maggior forza della.prefcr»t€{ queftioneconfiftem quefto 
punto , che le Comedie dì quelli tempi fieno comunemente atto 
^irpeccatogfiauc, cofa trattata da me.»qua/iaJlaafi}ggiu,aggiii, 
gnerò hop più baldamente, & alla Scolaftica , benché con breui- 
, c con <t h44rc3za > tre capi à confèrmation di emetta fenrenza » 
> 11 pmuo, le Repliche intorno à quella, che ro'èftar,or*fpofto» 
Il iccor/d(t> , ik Re&ole morali in ouefta materia. KtilT^ryn. i 
pareri. amichi, e moderni 
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^ioiìK ndticendole à quattro : le pondererò ad voi ad vna, 
e replicherò di nupuo J. 
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MI SPOSTA PRIMA. 
He gli Autori Agoftiniani allegati y non fonfamofi Theo- 
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Ma io replico primieramente, c dico. Miporrino d'vna fola 
Religione altretan ti , e tali Autori ^che dicano in contrario , c dì 
poi h porremo in bilancio . Secondariamente » Cri tano , e Tap- 
piayfon ftatì Maeftri nel l'Ordine k>ro,han letto nelle prime Cat- 
tedre d'elio, vanno attorno ftamptt* : e fc non tutti gi i conofeono, 
fono comete pietre pretioie , che non Tauuilifce il Gallod. Efo- 
fo , benché le rinuoiganel fango.' * QuoKbeti di Mcn dota fon 
Opercche poùano accreditare ogni Theologo. Di Luigi di-Lio- 
oc parlano gli Se rittori con rifpetto. DelRio^Umhiama,.©**/ 
k Crdtnisfut, Suatez, MégJffirmem* sàfnettijjimMJ, VaJq w z , V ir 
mòn/elttm in ScbèUHUd Thiobgidjedettim in sécrts Uttcris hdc 
no /ir a éttdU vdlde irtjignis . 

.• Ltiff r>n' *"* r'sl i . ' 'ci 5f ! f r 8 - »if«*. / e» *• .* v vi ^ t « • v»»i<d sii' v.»**''' **"••' - 
RISPOSTA SECONDA. 

LE leggi Ciuili , e Canoniche \ parlano folamente de' Come- 
diami , e de gli Spettacoli antichi . 
Maio replico • E perche non ancora de* moderni , fe eflG fono 
Imedcfìmi , e le Comedie fono TifteAe/ E paaicularmente per- 
che molti de* Concihj , ch'io cito, fon moderni . li Senonenfe lì 
celebrò fanno 45 3*. e l'altro l'anno 1 5 49- c l' Aguftenfe l'anno 
1 5484 ri Magontino l'anno 1 549- il M iandel'anno 1 565. Ma 
concediamo , che tuta fieno litichi : concediamo anche que Ilo, 
chenon è,cioèch* gliHiftiioni moderni non riabbiano alcun 
ccceffodiviriooe gli efercirij loro. Sara nondimeno affai con- 
trouerfaquiftione,fefienoconnr' fi dati, fudderre leegi ; par- 
che fc bene alcuni probabilmente tengono , che i Decreti antichi, 
che negauan loro la Comunióne (lopia di che ita la maggior 
difficukà > la negavano folamente à coloro, che rapprefemaua- 
nocofe pérnitrofe ; tuttauia e probabile il contrario . il che vo- 
glio hora prouarcon quarte ragioni* La prima , perche la Chie- 
la copia med (ima gcneralm delle fue Leggi cfcludei Comici 
dalla Comunione, e dall'Ordine (acro,- dunque col me delimo ri- 
gore dette Leggi slianooda intenda e, & oikruare; dun<juc , co- 
li e l'Ord ne sacro, cosi la Comunione è prohibita loro,fen z 
differenza d'vfo buono, ò cattiuo dell'Arte C omica . 

La feconda ragione è, perche tali Conci^ parlano indiffiniu- 
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5 inerite, e generalmente ; ne i Concili, ptì Pilòri r nè gli Scrinqrì 

• profani fanno differenza traComedraiKipernrtiof!, eComcdiarj- 
. ti non pernitioiì ,c con quella generalità ti fan.no infami, egli 

deludono dalla fiera Menfa i<3c la cagione di ciò è la moral'inj- 
poffibilira circa l'vfar quello efen icio fenz'abulo^perla vch< mcn 
te inclinatione di dar gufto alla maggior parte degli Vditori.che 
eflendo gente otiofa, e vitiofa, vuol cfler o attenuta in cole di que- 
fto colore ; Il più ch'io rirroui ira -gli Autori profani , è, che lo 
Leggi Romane deludemmo dall'infamia gii AttcJIani, l'efercitio 
de* quali è dipinto da Valerio M attimo. Genus, JcUclatiems ltd~ 
licàfeucrttÀte temperàtum , ideerjue vdcvkm nota e fi : ìiaoì netfue 
Tribù mouetHìr , mec militdribus ftipendys repellieur . E Tito Li- 
Ilio. £>uod genus ludorttt» ab Ofcis acceptum ten/tit Iuuentus: 
net ab H iftrtombus pollai pdfis e fi \& inflttutum mdxet, ve Mh» 
rts AttelUndrum, nec tribù mene dm tur ,ef sìipcndfd , tdmfjUdvt 
expertey ortis , lucri f4c**nt> Nondimeno gl H (Ir oni fcnzali- 
mitatione di trifli ,ò buoni , fon d.chiarati infami da S. Agofti- 
no , da S. Chrifoftomo , da^Aulo Gelilo, e, da SLÌtri : c fra n.odej- 
ni da Bcroaldo , dal Nano, e dal Rodigino. 

La ragione terza è. Perche la Chiefa col medefimo Itile hi 
perfeguitato quattro forti di ctììcij ; erano quelli , che s'eferci- 
tauano, ò riell'Anfitheatro, lottando gli h uomini hor con fìeic, 
hor con loro medcfimi;ò nel Cerchio córrendo,- hor concansi?, 

6 hor con Carri ; p ne f Xifti con mediche hor di voci , & he r < r 
finimenti j ò nel Theatro rapprefentando fuccclfi peregrini • E. 
quantunque il primo oflìtio fuflepericolofo , il feconde; di manco 
inconueniente, e dì molto minor il terzo:con tuttoqutlto i Cor- 
ridori, <V i Mufìci , come autori d'vn diletto inu/ilt, furono ban- 
diti dalla Comunione «Quanto più dunque lau ->nq ^ Comedian- 
li , co' quali vi|yù congiunto il pericoloni maggio; i nuli ? 

La quarta ragione è. Perche Ja-Chiefa ha potuto f< urtamene** 
prohibirogni e/ercitio di Rappre/cn cationi, ancorché uu^fki en- 
ti .- dunque conche parole lo potette fare,fe non con punire con-, 
in fa mi a, e priuation d'Ordini , e Comunione f Anzi non lola- 

• mente lo potette fare, ma fare anche lo doueua > lì pei la, gran 
difficultà di terminar i confìni,dentro de* quali la Rapprendano- 
ne polla eliti lecita , e fuor de' quali nói li anche per b danni , che 

D è for- 



ì fnfyz che fenta la Republica per quefti patTatcmpi , ancor che 
tfi&SZ nd^crcnti^ome duerno abbaco: Onde infenr vo- 
glio cha il dar U Comunione a Profenon de recitar Comete , 
£r riformiti , che eli figuriamo , è vno allargare i Canoni & il 

m! ,1 da- la à chi rapprefenra con fondalo, mentre non abhando- 
2 filS ^e erc^vTdtrettamenie contro gli ftatuti deUaCh.eia . 
NènTi^ quel, che dice U Manina. Checht *- 

tende ì podi * » VJue ÌD * P"? 10 """a" 1 

5?ad40e mori recitando in palco. nx>n le Udoucua dare 

l'£cclc(ìafticafcpoltuia. 

Et SPOST A TEX2A. 

Voi R<li*iofi non vedete te Comcdie : qualche perfona ve le 
fi ,ara molto brutte . ma non è così fiero il Leone , comeii 
dipinge", dato che i Prelati le permettano, perfone graui le atfi- 
curmo,acgliOrdinanleapprouino- 

Ma ,o replico, e prouo il ontrano co- medefimi punti. 

Primieramente i Prelati run ratto loro fempie refiftenza , co. 
me nota Amelio fopra l er -iilia v i de Spettaci!^ Sin ufo .che 
Hfi k Ereditino , ran qu. >, he non deu.mo : e d. qu.fto s affltg- 
p il Vola < trino. V^ucCom^Usiftaétvter^esexms^d. 
\uc longì impudenti** if^fi S«erJ**es 9 & trxfrUs , r ,r*m 

i/ondatuotfnwtagMtegnue è obKgaaà non accorar- 
le ouandonon Mie peraltro , cheperche fon piene di vanita, & 
l'I frizzano, non per queftofar.ntK>Icciie. Cattine era- 
no oui lle,che r iprertdeua Chnlort.e non mancarlo»» l appog- 
gio ' che hanquefte ; e pur il Santo leriprendeconquefte paro- 
le ' \lcumlimotlranocosi intenfari.epazzi.che fe ben porta- 
«nhabno Ke x t of • , e di «zittirà , epeninanola canine , con tot- 
IjSffl Theano, lenza afroltar inoltri conUgb.ecu. 
tariidellabuonaiiputarioie.enomeloro. 

Terzo. L'Ordinario non le approua,«ì perche non glie le mo- 
flrano.fe non quando appena hà tempo di fonofcriuerle fian- 
ctejwbi q uLuoku«>.»ofcc, legge follmente le cole ferine 
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nel foglio j &c appena vi £à reflclfionequantoalla PUWt4 de* coftu^ 
mi , c lolamenic confiderà quel , che tocca alla fede. Màipro- 
loghi » gli intermedi , le danze , le letterine , i parraa.cnu , i cen- 
ni, i dttti del fcmpliccj e le altre cofe degli altri, che con l'anima 
di quel tutto» non fi rigiftruno in conto alcuno ,e molio meno 
t'approdano . \ 

Quefto hò dejro fenz 'entrar nella trafeuraggine d'approuar 
qualnuogliaJibro , per cattiuo , e dishonefto clic hi , purchc: noti 
vi fieno Hercfie manifefte . Di quefto fi lamenta il Rcligiofo Pa- 
dre Fra Giofeppc di Giesù Maria • 

JtlSPQSTA J^r A R T A. 

IA Comedia può cflfcr dì due maniere ; vna, che l'Argomento 
.j fiadi cofe<pei nitioffie quella al tempo d'hoggi fi rapprefen- 
ta ili rado ; l'altra, che fi fa ordinariamente,ci rapprefe nta , ò vite 
di Santi ,ò taluolta Amori» e Jeftc lecite, che terminano in paren- 
tadi ; e cofijqueftc Cocnedie fon lecite , e fi poifono vdirc lenza*, 
fcrupolo di peccato mortale • 

V Ma io replico , c moftro cinque inganni , che patifee quella^ 
Rifpofta • 

11 primo* Che le Rapprefentationi di cofe trifte fieno rare . II 
T'itolo sì che fuole cJcr buono.mà efle (lo dirò con parole dell' 
addotto Autore ) sono indecentiffime,c grandemente pregiudxia 
lì ad ogni forte di gente ; perche moko poche fono quelle , eh ta 
non fieno di cofe Jafciuc » e di Amori dishonc fti .JH che fanno gli 
Autori per ir dietro alle pedate di Plauto lor Maeftro, il quale di- 
ce nella Comedia de* Captiui , che le materie ordinarie del Co* 
mico fon mouimenti feonci, richiede brutte, parti fuppofti , furri 
aftuti , Giouanctti , che,fottrahendo roba al Padre, feguono lo 
A/cretrici : e che poche volte i Comici i*u vci fi , oue s'appi c n da 
Cola buona • 

_ Il fecondo inganno fi è, che alle volte le Comedie lecite accre- 
ditano lemaluagie : fingiamo» che dicento Comedie 98. fiano 
di cofi buone , e due folamente di cofe cattiue : per quefto farà 
bene il dir, che due non fiano peccato grane? Nò al certo.- pò- he 
vu folo penficro accettato U a mille fcacciati condanna ; &\tu 
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boccone velenofo fra milk dolci priuadi vita, & vccidc. 

U Terza inganno fi è , chteflendo gii Atri della Comedia le- 
citi , non vi è di che fare fcrupolo in alcoltarla . Ma io dico , che 
fc bene la vita di S. Francefco empie tre Atti , reft eranno per ciò 
giuftificace le femplieità , che cadono nel Compagno ? L'attioni 
leggieri, che difdicono al sant'habito/ Le fanciullaggini , ch*# 
facrilegamentefivnifeono à cofipurofuggcttof E gl'Intermedi 
fafòui , con l'altre parti , che fi congiungono à quel tutto , che co. 
fa fono? 

Il quarto inganno è, che le Rapprefentationi diuine, che fi vfa- 
no hoggi , benché fieno buone , non fono altro » che veleno co- 
perto . Buon titolo è il Serafino d'Alucrnia, pcfallcttar gemo 
femplice , allargar cofeienze , & autorizzar Merci tio , & il luo- 
go profan i ; mail buon paiTo dura mezz'hora, ìlrefto poi fon 
entrate , & vfeite poco buone, mufiche , danze, e molte altre va- 
nità, che Vegliano affetti aitai contrari : come i Quadri de' paefi , 
che moftrano dipinto coli lontano , ò in ofeuro, vn San Girola-' 
mo piangente^ poi in tutto il refto moftrano montinogli, fonti, 
valli , fiumi , alberi , & infinita diuerfità di fiere : onde al certo 
bifogna temere, che non c'intcruenga quel , ckc i ilei ifce la Saie- 
tura in lofue al (cttimo . 

Rubò Achan nel bottin di letico certe fpoglie, cioè alcuni duna 
ri , vai cappa , vna verga d'oro; ch'erano cofe, clic fi doucu^no 
offerire à Dio .* et ii gaftigo fu , che furono rotti tremila Soldati , 
e Dio giurò à tutto il popolo . No* eri fittbéc vibifeum , dituc 
ccnteràtis tum , ejut hui*s sceleris reus e fi . 

La V ofe^ondc'Coincdiantièl'Achan.chefignifica pertur- 
batore di Popolo : in quefte Comcdie fpirituali ruba, c profana 
tre offerte . Le monete fono le Virtù , che rappreientano mezze 
facciediefempi tronchi , immagini trasfigurate eoa Arnioni lue- 
tiche. La cappa fono i veftiti Relig ofi,flc Ecclefiafìici ,< hecfco- 
no in Palco con indecenza dcll'habito , e scredito dello Stato, 
L;i ve rga d'oro , che altri leggono , Lingua d'oro , fon quel le lin- 
gue , che douendo infegnare , e dar regola al popoJo , fi lafciano 
traportare col titolo di pietà, e ferrarli nel T heatro . Mail tutto 
vie pagato da tutta la Chriftianiti , prima con la rotta de' tremila 
Soldati, Ds* quali mi fi rapprefemanoi Predicatori, che nel Pul- 
pito 



pitofi fpiegano,e s'attaccano alle attioni , ragioni, e h'ngnaggi 
del Theatro (il che piange il P. Fra Gio: Conzalez de C Tirana ) 
e di poi nella fiacchezza , e codardia de' gli V ditori , che non gu- 
fano d*vn mantenimento rol,uAo,& profittc -noie -all' Ann * loro, 
ma di bagattelle, fcherzi, e concetti comici , chcglicrTemmina- 
no , & ammollirono . 

Il quinto inganno fi è t che e/Tendo lecito gli Amori, & i Fe/ti* 
ni , fia lecito ancora il rapprcfentarli . 

Oh quanto le cofe honefte , che in fecreto s'efercitano, del fan- 
to Matrimonio fra quelli , che vi fon legati , farebbero notate di 
graue cclpa , fe s'eforiia/Tcro nel Theatro . Catone priuò della 
fuadignità vn Senatore, fclamente perche diede vn bacio alla- 
Tua Moglie in prefenza d'vna lor figliuola : penfate come feuera-' 
mente l'harebbe gaftigato , fc dato glie Itmueue in publico . 

I/humane anioni fon come le pani del noiìro corpo, tutreht." 
bili a minili eri honefti , mentre ce ne fcruiamo con la debita mo» 
deratione : ma con quefta differenza , che alcune amano il pu. 
blico,& alcune il fecreto . Le cortefie volgari , l'imbafciatepubli. 
che, ilpiùdeir Ani liberali, eMeccaniche, amano l'efteriore: 
& il vifo, e le mani anche fipoflòno efporre agli occhi del- 
la moltitudine , mà quei reflefsi, e feconde intentioni, chetai 
volta fi permettono fra i Sudditi , e Superiori, quei viglietti , em» 
chieftefra quei, che honeftamente s accarezzano , tuttoquello; 
chelaleggcdel Santo Matrimonio giuftinca, fon cofe, e parti 
lecite, ma vergognofe tato,che fin Meflj» Naru a le nafcódere fo- 
lo in cafo di necefsiti è permciro (coprirle à chi vrhàda trouarc, 
& applicare il rimedio . 

Per tanto ricordinfi coloro, che approuano , permettono, ò 
rapprefentan Comcdie , che fe à cafo Noe inuentor di quello fu- 
mofo vino , con ij calor della imbracatura poetica , fi fcuoprc, 
moftrando alcune parti con poco decoro , efsi fono obligari , fot- 
to pena delia maleditrione di Can , à celarle , non fo!o alia molti- 
tudine mfoJcntc del popolo, ma àgli occhi loro ir: defimi. 
siifqut etrttm tratti atta fé , &c. 
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REGOLE. 

HOR A pattiamo à preparar alcune buflple , ò carte, che afli- 
curino la naufgationefraquefte acque, che chiamano pia* 
ceri ; e perche quaitro forti di per/ione interuengono indifferente* 
mente nelle Comcdic ,• e fono quei , che le rapprc ienrano , quei , 
che i'afcoluno , quei , che vi cooperano , e quei , che hanno offi- 
tiopublico, e le permettono rio darò Regole prima per conofee* 
re la qualità della Comedia in fé (teda; c di poi per li Rapprefen- 
tanti , per gli Vditori, per li Cooperatole per li Superiori EccJe- 
(lattici ,e Secolari, che danno licenza. 
E prima,per qualificar le Comedie apporterò queft e tre Regole. 
La priraa,tre differente fi trouano di attioni hum ine, & il medeiì. 
modico delle Comedie,buone,cattiue.& indifferenti, e queft'vlri- 
mc fon quelle, che non fon buone,nè catiiue,mà ftanno,comcfi 
dice à due berzi gli : e noi della Compagnia fiamo tant > lontani 
dal negarle , che concedendole molti in aria , e, come fi dice , in 
fpecie , noi altri , col redo della Scuola, le concediamo ancora in 
iudiuiduo • 

Buone fon quelle , che hanno due conditioni , vna , che fieno 
interamente nette d'ogni malitia mortale : l'altra, che riabbiano 
conformiti, e rettitudine con la ragione. Cattiue fono quel le.che 
hanno malitia, ò in fe nel tutto , ò in qualche patte ; ò in alcuna , 
ó in molte delle loro circonftanze, . he fono le pcrfone,il pofto,le 
congiunture , la durata, il portamento, Istrioni , le parole, il mo- 
do , glìnftrumenti , &c. 

La feconda regola è . Quefta malitia può cfler di due maniere, 
lieue, ò graue : elafciandoda parte la licue, dico, che quella Co- 
media è atto moitalc , e graue, che fecondo le fiVcirconftanze, 
vna , ò più , è feueramentc prohibita , ò contiene graue ingiuria*, 
delle cofe sacre; ò è prouocatiua di qualche gran danno spiritua- 
le, ò temporale del proflìmo . Dunque per aggrauar la Comedia, 
non fà bifogno, ch'ella fia totalmente prohibita , tutta dailc^a, 
tutta pregiudiciale ai cófortio humano : mi bafta vna parte d'ella, 
vna danza , vna mutanza del ballo, vn portamento, vn detto, vna 
v circonftanza fola . 

Tue- ' 



Tutta qucfh è dottrina piana prcfa da S. Tom.e dagli altri dortiflfì 
mi Autori drllamcdefima regola.eScuoIa.Caict.nel fuo OorìteÉ 
tario: Bartolomeo di Medina nella fua Inftrmtion breuc: Siluef- 
tro nella Tua Somma .-Fumo nella Tua Armilia: il qual> ver/?, 
4*s , dice eflere graue colpa , se lì rapprcfrnra in Chicl i , fc il se- 
colare caua fuori habiti RcJtgiofi > ancorché in Comedic lecite , 
& indifferenti . E cofi gli altri Autori condannano altri eccelli : 
comel'eflerui Donncveftiteda Hjomo: continui* molti giorni 
quel trattenimento, che s*ha da pigliar di quando in quando, vfar 
parole, attioni, ò gcftt lignificati in di qualche sracciatagginc,&c. 
Hor veggaii lenza paifione , fe fon tali le Comedie di quefti tem- 
pi: fi efaminmo,fe une ramente fi fanno libere dalle fudetre tre co- 
fe , cioè. Prohibitione , ingiuria di cole facre,e danno Spiritua- 
le , ò temporale del proifimo . Interamente dico, e di tal forteche 
niuna di dette trecofe lì ntroui in alcuna delle inf. ale ritte parti . 
Prima nell'Argomento, ò fauolu : fecondo nel Prologo, ò prin- 
cipio terzo negli Atti, ò giornate: quarto nelle danze; quinto 
nelle Iettarne: k ilo nelle parole: fettimo nell'anioni .* ottauo ne- 
gl'intermedi; : nono ne' portamenti : decimo nel luogo : vndeci- 
mo ncll'hora del cominciare , durare , e finire ; duodecimo nella 
continuatone d'vna con l'altra . Veggafi tutto quefto,e non par- 
rà h oppo quel, t h^ dice vn Re igioK» $ cioè . 

Che già mai, ò di rado non fi può verificare nelle Comedi^ , 
che fi rappr fintano, che non iute uen^a in elle qualche* no- 
tabile» ep ticololo eccedo, e per conicquenza molti , emolti 
g auij.-ccc.-i. Ma ragioniamo de' Rapprel» ntati,de*quali io fpe* 
ro poca emenda , e però li rime ttoailw ecr^radelnicdefiiTio Kc- 
ligiofo, e valent'huomo . Perfonc dotnflìme (dice egli) cha* 
conlideranofenza pailìonequefia materia, a' quali io hò (opra 
di cfla dato consulti, aff'rmanoj. che folamenteper quefta ragio- 
ne (rutta degli ecceffi n >rabili del loro mipiegoWando ne man- 
calo tant'alcre, che perfuadonaqucfto medeurao, iRappre- 
fentanti , che hoggidi van di compagnia recitando, pcccartò 
mortalmente per l'obligo della carità . Ma per non gli lafciarc 
lenza rimedio , daremo loro quefta regola fola. 

Quando la Comedia è buona , ò indrfferenje , & i Comici non 
la uitiano , comunemente rapprefentano fenzapeccato quando 
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ècattiua, con peccato: e quello tanto maggiore, quanto cflac 
piùcattiua. Hó detto > Te non lavitiano: perche, quantunque-» 
▼no rapprefenti propriamente, e con decoro vn S. Frane, ie'hàin 
fc qualche c^t iuofine,come fé Uà difpofto à contrafare vn Adul- 
tero , cafochc l'Autore lo comandi , è cofa chiara,che pecca. Hò 
deno, comunemente , per li cafì, che fi aflegnarono a gli V ditori 
cella fecóda Regolai a'quali hora venédo io dò quefte regole. 
La prima, che l'vdire le Comcdie cattiue,comuneméte è peccato» 
tanto maggiore , quanto efle peggiori : vdir le buone , o indirle* 
remi, ordinariamente è lecito, e tal volta atto della virtù Elitra- 
pelia, se lì fà con le debite circondanze • e la cagione li è, perche 
gli oggetti, che per li fenfi ci penetrano nell'anima, fogliono 
impnmerui l'ideile quantiche hàno in loro.E così S.Tomafo di- 
ce , Infpeftto SpecÌACulornm x/itio/A redditur , tn quAntumpet hoc 
homo fit prona* dà vitié,velUfctuÌAi vel crude Ut Atis y per ed, 
quA ibi repTAfiMAmtur : linde Chryfoftomtts dicit , tjubd tAÌes in- 
[peéiionts con Flit uunt Adultero* tnttcrecnndos. Ho detto comu- 
nemente , per laiciar aperta la porta alle cccetioni, che quella^ 
regoda patifee ; perche tal volta internet rà , che la Comedi* fia 
netta di malitia,e peccherà mortalmente colui, chcl'afcolta. E 
. taluolta ella lari l'porca, prederà netto di colpa l' Ascoltatore. 
Mi la pie. ra dd parag.hà di eiTere quella feconda Regola. All'ho 
ra io ascolto fenza peccato la Comcdia , fiati infe buona , ò fiali 
p ernie iofa , quando negli oggetti , che di li mi II rapprefentano , 
. ini fan cadere » ò mi pongono in manife do pericolo di cadere in_, 
qualche confentimcnto , ò compiacenza t nè la mìa astinenza da 
fauore , ò autorità al vitio : ne il mio efempio c giudo f candalo à 
. gli altri.* neper quello, ch'io vi fpendo di tempo, òjdi danaro, 
manco a gli oblighi dell'orli rio, della cala, òdelgoucrno. On- 
de per qualfìuogha capo , che di quelli manchi, ancorché non iia 
più d V no , non lì rimane Icarìco da peccato , e tanto maggioro , 
Quanto più grande fi è il mancamento , fe però la neceshti non-» 
face ile tal volta Ja feufa. 

Di/bendiamo a' cafi particulari ; e fia quefto il primo . Io so , 
che la tal Comedia è in tutto buona, e nondimeno ioconofeo la-, 
mia de '^olezza ciTer tale > che fe n'andranno i mici occhi, & i miei 
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deaeri dictroad vn bel volto, ancorché modello peperò v. ir 
tal Comcdia per me farà peccato graue , ancor ch'ella in fe ftcf-. 
fa fìa buona* - . • 

Caio fecondo. Si rapprefenta il Trionfo della Croce, Co- 
media interamente buona: pOiTo far fenz'eua , uòdimeno vi vò, 
e così fpendendo il tempo, ch'c neceùario percofe di mio orfìr 
Lo , lo fpcndo con peccato . 

Cafo terzo. Giouanni sà,che la tal Comcdia è fporca.mà sa, 
che Umili cofe non gli nuocono : conofee ancora, che , benché 
egli vi vada , ò laici di andarui , la Comedia non lafcerà di 
fard : coftui ben potrà vederla fenza peccato , particolarmente 
le ha dal canto fuo qualche buona cagione , come fan bbe 
per liberarli da qualche gran malinconia, ò dar guftoà per fo- 
na, à cui deue poi tare ogni gran rifpct.o , &c. Con tutto ciò 
niuno s'abbagli : la paffione ti firà tal volta parere, che non 
fìa alcuno pericolo, ou'egli è grandmano: ral volta che fo- 
lamente cafeherai in colpa veniale , m.ntre con l'efpcricnza, 
che hai , doucrrefti temer di mortale . 

Io qui due cofe auucrtifco : l'vna , che fe la Comedia è proli i- 
bita di ascoltarti , l'vdii la farà peccato , aucoiche neHun male ne 
fu jeeda. E per quello io nella feconda regola dico, ila i n fe buo- 
na , o lia perniciola , per non dir iìa mala, batta la prohibitione 
per far che iìa pecca to . L'altra cofa è ,]chc auuiene tal volta, che 
la neceffità toglie via la prohibi rione, e feufa dalla mahtia. Il che 
hò tocco di fopra , & apparirà più con quello , che dirò à bafso. 

Difcorriamo de' Cooperanti, i quali io intendo efler quelli, 
che da vna parte non hanno attioneperleuar le Comedic,c dall' 
altra l'hanno per dar loro aiuto, òcon la pcifuationc, ò co* Ja- 
nari, òcon l'alti (lenza, ò con J'approuatione» ò con qualche al- 
tro modo. Eroedelìmamen te il cooperare c,o in ordine al raprc- 
fentarla Comcdia, ò in ordine ali alcol; ari a» ò in ordine al per- 
metterla.* le quali cofe fono differcnt.: e parlo hora p incipalmcn* 
te coprimi Cooperanti : e quefta ila la prima R gola . Cooperar 
intorno alle Comedie lecite/) indifferenti è con uneme nte lecito, 
e tal volta buono» feti fa con le debite ci co. ftanze. 
Siala 2. Cooperar alle cattiueè mal fa(toietàtopeggio,quant'' Ile 
fon più cattiue • La cagiò il è» che nelle cole morali è il a e d lì uno 
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agente principale , ò cooperarne , ò confcnttcmc; e così il dar <*a • 
nari per la Comediadi mala qualità , è :ofa: tanto fcrupolofa, che 
S. Adottino la chiama vitio fenza mifira ( in cap. 1 6, lo: Et ha- 
betur cap. donare, dift . 86.) Donare mflrionibus fenza eccettio- 
ne d buoni , immdne vitium e fi , non vtrtus* E S. Girolamo 
Citato da Alrlfiòtf. Itg.-J. cap» 7. quafh j. lo fa vitiod'Idolatria . 

<rVr/ Hifìrtonibus , immoldt Ddméni/s . E S. Chrifoftomo 
nell'. utcnticar la Con. ed a troua due peccati >vno di fcandaloà 
gli Vditori di v rtù deboli, l'altro del fauore,co! quale fi gonfia- 
no, e s'inanimilcono i dome diami ad efler cattiui ; e dice così 
ncll'Homelia 38. in Matt. 

Ftp tu quodam excel fi ànimi robot e nihil inde mah con trdxifii, 
di 7 amen, quo ni dm dlios imbeciU'mes extmplo tui SpecldcuUrum 
fiudiofos jecitfi , quomodo *»n ipfe commisiHi , qui cdufdm com- 
tnittendi aìijs pnbuifli / E nella 6. in S. Matteo dice . Si nullus 
éjfet tdlium Spettdtor, dcfdufr>non effe ut qmdem, qui dut dice- 
te HU , d ut dgere curdrent. 

Nèouno ftringe il punto il Vefcouo di Marfilia Sahiiano, il 
quale tiene per vnacofa ftefla, il vedere Spettacoli di-honeftij ic 
il farli. Altri peccati , diceegti , macchiano quel li, che gli com- 
mettono ♦ e non quclluche fi afcoltano, ò mirane . 

Sole Spectdculorum impuri tdtes sunt , qui 'unum ddmodumfd- 
tìunt } & asp'tcientium , & dgent'tum crime» : ndm dtirri fpecldnt 
hdCy comproèdnt,dclibe*ter vtdentjmnes ed ^ifu,awduu'ej\ **unt. 
E Io confef" ma con i'ApoftolòV guUdigni fMkftàrfe'fnèn fo* 
lum qui faci un t ea>sed e ti dm qui confenttunt fdcienìibus. 

Con tutto ciò non Voglio cfTar fi rigido , ch^ct non ammetta^ 
eccettioni i quefta due Regole : e perciò pòft ta^ttWfà^comune* 
mente, per cfplicationed Ila q ìaleferoffàoueftit&Éà^Rc gola. 
Tal volta vno coopererà fenza peccato nella Coniedfci di fua ef- 
fenzacatriaa;ctal volra con peccato in quella, che 'di jlià natura 
è buona » fecondo il tanto, ò il quanto <K : HVtileiò ttel dinno,che 
prudentemente fi fpera.ò ffteme; pere he molte volte laneceffità 
crVn bene , che s'attende, feufa dal peccato Istrioni , che fenza-. 
eflfa (arebbero peccato » Tali fono l'attioni di chiedere in prefto 
all'Vfuraio rel'araonrdVfcirfficafarrà^ pro- 
babilmctite da qualche fcioccherellò farà'defideéata ; e con tutto 



fio fon lecite, quando IVno hà necefliti di datiarf, e l'altra di; sfi- 
dar ruori fecondo il termine condecente alia pei fona , Se allo ih- 
to fuo . Et à c/uefto propofito fe domani i\ ha da faff vna Come- 
dia dishonefla, e fono in tedile cofe , cioè il bifogno^i diurna- 
li , il che non puoi fare con veruno altro paflarempo,c /a ile ur idi 
con cadere in qualche catnuo cenfentimcnto in tal calo t? per- 
metterò , che vi vada , che vi t penda, e ch'il Medico te lo perva- 
da ; perche quanrunqueeon la tua prefenza, e danaro piglino ani- 
dro i Comedianiì * e quakun'altro s'inciti al male, ci e cagiono 
futfìciente da permetter quel male • 

Pongo hora vn'altrocafo in contrario . Vna Madre probabil- 
mente tt me.che la fua figliuola di natura inquic ta, & amica eli no- 
uità, vna vo!u,che fia condotta ad vna Come dia, anf orche buo* 
na,pericolerà ò con qualche confenfo, ò con affé ttipnarii al 1 liqa 
tro , onde ne riceumar danno ; dico,che que/fta. Madre pe ce a , .vi - 
cjandoalla Comedia: per buona , ch'ella-/? iw^òsic&k, órwaL- 
cadala. fua figliuola : perche -non c fiutole p^Ufìo Vji.el dà- 
-^et cimento , èobligata 4 pò/porto ai daanouvCiWA%hMoia riec- 
uerà dal male e/empio : E quel , ch'io dico de i la AiaiSfs «tao del 
Padre , dell'Amico, del Compagno , e di qyallìupglia, pioifui.o , 
ancorché non con (ì ft retta oblila: ione . 

Veggafi quanto premano que ito punto i Theologù & i Canq- 
niftiinSoto, enei Couairuuia, à legno, che ci comandano di 
af tenerci, non folamentt daquciratrioni indifferenti , dalle qua- 
li ìlproffimo , ò per fua ignoranza , ò per lua di boi zza , pighcrà 
occafìone della Jua fpintual rouina ,mà ancora dalie lodcuolfje 
no nei fono molto ne ceiTarie: & ancora IViWsa Crn felli <>ne di 
precetto ,cnecclsaria , in fimigl ante cafo vuol S. Tomafo,che 
fi tralafci .• che diren o dunque d'vn diporto così ir utile, e cosi 
cattino , : che tiene tante forti di n ale c Conc ludo con quel , che 
riferì (ce Baron. nel To, 1 1 . del 1 06 1 . cioè la gran pei iu nza, che 
diede iiS. Cardi»! fieno D.m ano ad yn Vpkoupjue o mpa- 
gno, folamcne rei e he li fi imo a mirar i'u< -Se « olari, che gioca- 
vano a* scacchi per paisafcmpo, cfcend *che quel Vw/couo eia 
infermo per viaggio, e lolo,cV vna vo'ra, e non più guardò vru 
poco,& vn giuoco, che drfua raiura e indifferente; con tutto ciò 
gli ordinò, che recitane a e volte il balie no , lauafsc i piedi à 1 1. 
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Poueri , e defse loro da mangiare , ebuone limofine di danari . 
Tanfo è pcricolofo il fomentar l'altrui peccato . 

Nel quinto luogo rcfta à dire del Principe secolare , ò Eccle- 
fiaftico, fotto il qua! nome intendo quelli, che per loro oflirio pu- 
blico han potcfta di leuare, permettere, e moderar le Comcdie,- 
nel cui ordine fi pofsono quali aggiugnerei Predicatori , corno 
foftitutide' Vcfcoui nel difeernere il bene dal male con la parola 
diuina. Che però qui torna bene quel , che difte Innoccntio . Er- 
t<r t cuinonri fistitm .àffrobatur .Sia dunque la $i Regola.U Prin • 
cipe ,che permette le Comedie catriue , potendo prohibirle , tan» 
topiùgraueme n'epccca , quanto fono peggiori . La ragionce, 
perche vn tal permettere è vn mortai cooperare ; fuppofto, che 
non vi è ne ceflirà.chc fcufije vi è l'obligo di leuar qucfti mali.non 
folo il generale della cariti, ma anche il particulare dell'officio .E 
cofi il P. Fra Giofeppe di Giesù Maria, tante volte al legato, par- 
lando de' Giudici , e Prelati , che potendo leuar i Comedian» , c 
la loro Arte, per l\)ffitio,[c'hoggi tengono , Tacconi mono, dice, 
che peccano contro lobi igo del carico loro, che e pi ù ftretto,per 
appartenerli non (blamente alla Virtù della Miftricordia.mà an- 
cora della Giuftitia . 

Era Vcfcouo di Nazianzo S. Gregorio W 1 hcol ogo andò al 
fuo Palazzo vn Giudice, òPodeftà di quelDiftrt ito , chiamato 
Seleticio , che vi veniua per riegotij . Serpe il Santo, chequeir- 
Hofpite era più vago delle Comcdie, che del Digiuno ; e* lo ri- 
ceuctte rredo amente, e con vifo amaro :& elfcndo/i rifentito Se- 
leucio della poca accoglienza, fi dikolpò Qegoi io per scrittura 

in quella forma' 

lo t'hò alleggiato U ecamente, rifa bando pila pennaicom- 
plimenti , per dirti quello , che la noAra amieifin , & il te mpo ri- 
chiede, lufei Giudice, & aggraui le legge , non digiunando.* 
fe confondi le diuine , « he cola farai de H'iiumane / non fai tu af- 
fronto alla dignità ò cfli ndocattiuo ,ò dimoftrandoti tale ? Dar 
alpopel* dishcnefti Spettacoli è vn tradir l'anima ma: e fina 1- 
irtrte ctfendotuhucn odiC.iufìit a, cor. fiderà, ch'ella farà fat- 
ta anche à te , e peccherai meno . Ciò fi contiene nella lette, a- 
74. il cui argomento è. Riprende Stkucio, perche moftra al Po- 
polo Spanatoli indecenti • 

Se- 



Seconda Regola. Benché le Comedie fieno in fc falle buone, 
non per quefto viene aiTìcuiata la cofeienza del Principe, cht- 
le permette . Voglio dire , che per lecitamente permetterle , non 
bafta il dire , ch'elle fieno buone . 

Così dice S. Tornalo, che ancorché qualch'Arte non fia per fe 
ftefla cattiua , per poterfi vfar bene , e male , nondimeno quando 
comunemente , ò il più delle volte gli huomini per lor malitia I a- 
bufano , deono i Principi sbandirla dalla Republica . 

Regolatela. Il Principe dee contrapor gli vtili.&idanr.f , 
che ordinata mente nafeono dille Comedie, horper lorocanù- 
nchorper fiacchezza, ignoranza, òmalitia degli huominf: 2c 
al modo, con chei danni fpirituali, e publici eccederanno ^ ! v ri- 
li temporali , e prhiau, crefeerà Tobligo del Principe di prolii- 
birle , benché nelle loro particolari ragioni fieno indifferenti , & 
anche buone , e lodeuoli . 

Qiefta regola è fondata nelle parole prefe dal Dottore Ange- 
lico, e nell'obligo ingiunto à chi goucrna, di hauercuradi quel- 
li , che à lui fono raccomandati . Hora ftabilito inquefta guifa il 
fatto, io chiudo quefta parte del difeorfo con yn Dilemma a' 
Principi . 

Oquefti ttrattenimenti,che s'vfano hoggidì , fono ordina- 
riamente cattiui , o nò : fe fon catttiui , come dicono tanti perso- 
naggi dot ti , de apparifee chiaro per le Regole date di fopra , niu- 
no vifcufa,ò Signorina graue colpa , dato che tal permitfìone 
non fia fondata in vnaneceflìtà d'ouuiar ad inconuenienti mag- 
giori , come è cofa chiara. Mà mi direte , che non fono cattiui : 
horsù non Mano , anzi di più , fiano tanto ;buoni , quanto è il Di- 
giuno, quanto è TOratione del Mifeiere ; non per quefto liete fi- 
curi : comanJate, che fi pefinoibeni comuni, & i mali della 
Comedia , per molto riformata , c he ce la figuriamo . Pongan fi 
infieme in vna bilancia , i . i due danari di limofina, 2 . lo fchiuar 
in quel punro danni maggiori , 3- ài refpirare per occupationi più 
grandi, 4. L'imparare lo ftik-, 5. L^cquiftar no, itia divari fuo- 
cefli, 6. 11 ridurfi qualcuno d miglior vira . Etiomcrterò à rin- 
contro la poca nrceffirà di tal diporto , c fiertdone molti alrri nella 
Republica . 2. 11 non andarui quelli, che han bifogno>di diucr,- 
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tirfi , md quelli , che tutto il dì fono feioperati . 3. II foldo in fuf- 
fidio de' vagabondi . 4. Il poco affetto alle prediche . 5. Lo fti- 
le Comico , che fi "dilata in fin ne' Pulpiti . 6. Il non imparare hi- 
ftoric fcnza bugie. 7. L'aiTu: farfi i Giouanctti, & le Isonne à for- 
ame à^afa di notte. 8. La perdita deirvviiuci firn nc'iuoi ftudi. 
^.Il po'cò concorfo a'diuini Offituu .^ofjidinìjniiiionc delle fa- 
tuità fenza padrpniì, e delle ftrue leriza padj onc . 1 1 . 1 Ircqucq- 
ti difpatcrindl'vfcita . 11. 11 nuouovfo in < gniiorte di cole, 
che [suole inuentarc il diletto , come canzonet te , Jufinghe di pa- 
role , cortefic , galanterie , portamenti efquiijti , mediante ì 
quali s'accorciano l'entrate con grolle fpefe . 1 3. E Jopra tutto 
roffefcdi Dio , che iuui fono frequenti , i deiìderi, &4 cattiui con- 
feitimenti fi a tanta gente, à cui bolle il fanguc, gU adulteri] degli 
occhi, i concerti, e quel che fuol feguirc. • 

Veggafi, quanto più frequenti , e comuni fon qucfti danni, 
quanto maggiori, quanto più pcrniciofiall'Ànirrja,» e tiannofi al- 
la Republica , che quei beni ; e quindi fi dia la fentenza . Poiché 
fe le Comediedilor natura buone, corrono per malitia del tem- 
po vna fortuna tale, che diremo di quelle , che ne loro viluppi, 
atti, pròlò^nì , portamenti , & altre cofcltraboccano in tanti ec- 
ceflì, c d'indecenze verfo le cofefacrc, c di vendette, e d*mgiu- 
rie, e di sfacciataggini ? Ilu'uifmodi emnts Ludos ommiìtendùs 
eenfèo , dice S. CHr/fofl^omo^^ ip^coh' iui cds^giudico do- 
uerfi fare : è tale fi è il parere di molti altri , che io qui hora pro- 

PAZtRI ANTICHI, Z MOIlEJlNI. 

SÀrà à propofito il confiderarlialquantp dilatati , acciochc la 
breuità non generi confufione, ò fofL etto di contrario fenti- 
nicntdi ' . '.'■* ,«. . * J . A . ■ r.^uvl 

lo feieglierò òC Dottori antichi folaxrcrjte quattro fecondo 
Tot dine degli anni, ne'quali fiorirono inS*Chjefa.. 

Tertulliano vifle in tempo dtli'Imperator Scuero nc^li an- 
ni 2 04. quando erano in piedi i quattro generi degli Spettacoli , 
nell'Anfithcatro , Cerchio , X . fio, e Iheatro. Egli là contro loro 
vn Tritato , e difeoncndo fopra quello parole , Abrenunciàs 
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Diàboli % fr pmpisei*t t ère parla delle Rapprefcntationi iti 
cjuefta forma. 

Tutto quello, che non è di Dio , ò gli difpiace, è pompa del 
Diauolo, della quale habbiamo abiurato nella profeflìonc della 
Fede , & intutto quello , che vna volta habbiamo renuntiato,non 
debiamo tener più parte *nè in opere , né in parole, ne in riguar- 
darlo dà predo , ò da lontanV» Però ,accjócne hora ,non^iq£i> 
chiamo di paiola fecondo la fatta pròlfeffio ne domandiamo a^ti 
fteffi Gentiliifegli Spettacoli fieno leciti a'Cnrifìiani. fililo 
dicono ben certo, poiché non hanno il più ficuro conrrafegno , 
che vno fi fia fatto ChrifTiàno , che quando repudia eli Spctraco- 
fi^Jecoforo fubito mancano noxoriamente di Fede, che tralàfcu- 
no qucfto fegnale. Mà noi che fpcranza potremo hauere di que- 
lli tali ì Cfwdo , non altro potremo fare , che tenerli per ninuVj \ 
poiché hanno lafciate le armi , abbandonata la Bandie ra ,ru ra 
la fede darà al Capitano, & inghiottita la morte, quando .l'han- 
no nfconrrata. Potrà per auuentura inqueìpuntopenfaie à Dio, 
chi fitroua , doue non è cofa alcuna di Dio / Imparerà i'honeftà* 
Affando ne' Mimi gli occhi , e lamente ? mà non e in elfi il mag- 
gior inconueniente: perche più nuoce quell 'attillatitfimo por- 
tamenro , e comparfa d'huomini ,e di Donne ; e quell'accordar- 
fi,ò incontrarne gli applaufitheanali. Qucftecofe fon quelle, 
chea guifa difùriofi venti , sVnifcono di conferua à foffiar nel 
fuoco , & à fuegliar fauille d'Amore , poiché il vedere , & l'ciTer 
vifto , è la prima offerta di chi li pone in motti a : onde, vociferan- 
do il rapprrft ritinte in leena, vi farà alcun tra gli Vditori , che fi 
ricordi delle efdamationi del Profeta ? Efia lebarzelktte.elo 
folie delTheatro fi occuperà con il penficroin qualche falrno? 
Tolgaci Dio il gufto di tal luogo , e di così perniciofi diletti. Cho 
fpr^ofitoèl'andar dalla Chicfa di Dio alla Chic fa del Dipo- 
lo ? Burtarfidal fcefontl fango , & in mondi zza ? Et le mani, 
che s'alzano ad honor di Dio , affa figa rie ne I far applaufo al Co- 
mediante? &c. Ma fenriaróo vn altro Dottore , cioèS. Cipriano, 
il quale illuftrò la Chiefa quafi cinquanta anni dopo Tei tulliano; 
ad immitation dclqualefi'guitò con vn Tra ttato j pcrfi guitar gli 
Spettacoli. Io porrò qui vn pezzo della Tua feconda EpjfroJaà 
Donato , e là'ffiiatràduuonc premerà più nel fenfo , che ni Ile-, 
parole. Ve- 
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Vedrai nel Tbeatro cofe , che ti cagioneranno dolore, e fde- 

gno : l'aTunto della Comcdia è il raccontare in verfi antiche tra- 
uertìe , parricìdi , incedi, horrori de'paflati fccoli; e fi rapprelen- 
tano con attioni contraffatte al naturale della verità ,* accioche il 
fatto vna v>!:a non venga meno in alcun fecolo , & ogni età rac- 
coglia.cfler fattibile quel, che fu fatto vna volta . I delitti nonin- 
iiecchiano mai: il Tempo non ci leua mai i peccati la malignità 
non è ma,i fepolta nell'oblio: quel ch'in vno fù miferabilc er- 
rore , in vn'altro viene ad eiTer incitamento . Coli quiui à fe (Iti- 
lo è diletto il vedere, e l'vdire pubicamente nel Rapprcfentantc , 
degno macftro delle brutture , quel, che cialcuna perfona paffa 
in Te ftaflfa, ò può paflar in fccreto. S'apprende la dishoneftà per 
gli occhi, & vfandofi l'autorità publica in f mor del vitio, tal voi» 
ta vna Matrona, che forfè entrò caftanel Thcatro, fc n'efee di- 
shonelta . Oh quanto iui fi macchiano i buon coftumi . Oh che* 
occalion di mali , & che irritamento di viti j, è il macchi ar la vifta 
con le fintitioni de* Comedian», e mirar contrafatta la patienza 
della inceftuofa fccleragginc, contraria alla legge naturale del 
nafeimento . lui diuentano gli huomini effeminati, e tutto il vi- 
gore, e l'honorc del felTos'ammol lice con l'ignominia delia de- 
licatezza; e quel, che l'huomohàpiùdigcnerofo, lo (trafor- 
ala in fantoccicric in piegature , & in maniere donnefchc . Cosi 
dà gufto il Recitante,' e così caua dalla indegnità le lode; e co- 
sì guadagna credito di Comico , tanto p lì Lfto, quanio è più 
sfacciato . Hora che cofa non perfuad rà vn Oratore tanto be- 
ne afcolrato , e rimirato con tanto gufto ? Muoue il fenfo , acca- 
rezza l'affetto , foggioga la cofcicnza del più ben regalato cuo- 
re:nè gli manca l'autorità del vitio lufinghicro, accioche più dol- 
cemente s'infonda nell'orecchie dell' Vditorc la propria rouina • 
Fingono l'impudica Venere , l'adultero Ma te , & il famofo,così 
rie* f urti , come ne* Regni , Giouc vibrando raggi d'amore , hor 
conucrtito in bianco Cigno, hor liquefatto in pioggia d'oro, hor 
cangiato nell'Augello, che ferue di miniftro,per efercitar furti 
di G'ouaiictri . Trouami hora tu, ò Fedele, chi polla tra cotali vi- 
de faluare la f aa intera purità , e buoni coftumi . 

II terzo Dottore è Chrifoltomo , che noi polliamo chiamare» 
Martire contro la Comedia, conicfùS.Gio: Bautta controia 
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dishoneftà , mi dichiaro con qnefto cafo . I Cofhnrirmpo! tu iì, 
per adular l'Imperatrice Eudosfia, le haueuano inalzato vna b 
ftatua; e per più folennizarla ftfta, ra f >pre Tentarono in piazzi 
vna Comedia, ch'impedì qualche poco laquiete della Chiefa. 
Il Santo fece vna piccante muetrìua.- delia quale retto Eudoffià 
così difguftata , che non fi fermò , fin ch'ei nonlu scacciato daU 
la Città : & in quell'cfilio t erminó con molti affanni , e tiauagii i 
giorni fuoi. Io potrei da molte Homelie di quefto Santo pr; n- 
dcre potenti riprenfioni contro la Come dia Mi mi contento dì 
riferire (blamente vn poco del nr.oko , che diet nell'ufo. 38. Io» 
prailc. ir. di S. Matteo* 

Le Romane leggi dichiarano infami i Comedianri , e tu corni 
à loro, come ad Amba/cu tori, ò Capitani, per empierà l'orecchie 
dello fterco delle lor pai ole /£ tu, du baffi lo fchiauo., fé in tua 
prelenza fi di (compone , tu che neanche fopporti ^ìmil cofeneì 
tuorìgl uolo, né vuoi che fi ascoltino in cala tua , le afcolti , le lo- 
di, iegradifci,quando>quefti tagliatori d'orecch , e di bonferìn? 
uitanoà Tuono di tamburo/ Che pazzia è la tua r* Ma fode dirai , 
che tu non canti, nèdiciquelleparoicJia.'ntio!c. Echem'<mpoi£ 
ta, fé tu Icafcolti/' Anzi crederò , che tu le dica; poiché n.gufti 
e te ne ridi, e ui<oarri con grand«iffettD, Quando fenti be/tém- 
iniare,ten'allegri,òtc n'acrrifti ricredo, che tcn\ittrifti,econ* 
turbi, perche non fei foliro di beftemmijrc.' harafa il (traile nel* 
le parole fconce,fc vuoi , che noi ti crediamo ; all'hora cono* 
{c eremo, che non ledici, fc vedremo , eh e non J'afcoki. Come 
puòeflfer huomo da bene, chi gufta di fentir il male ? Co ue ciTet 
cafto, chi fi ride dell'impurità/ Come honcfto , chi ode voler»» 
rieri le voci di Meretrici ^ Chi non le vede , e non le afcolta , non 
là poco ad efler puro i hor quale farà quel , che vi u iratuen< , e ne 
gufta ? Quefto Santo poco più à ballo aggiunge . . t 

Che fracauo è quel del Theatro f Che confunViT 1 , cho dia- 
bolico ftreptto , che rubiti , e portamenti d-Sataouflo a II Comò» 
diente Giouanetto c,n la zazzera fu le fpalle procura con 
ocdiiate, fiiitioni, & andamenti , di parere vna delicata fun> 
ciulletta. Il Vecchiaccio , rafi i peli, eia vergogna, feurpe cti 
quà,edilàag»lc,cfuelto . Le Donne, foapèixe d cap< iifuati 
la faccia, parlano in publko»e con tanto artificio iniondon< » a di* 
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foUione negli AfcoUinti.chcpar^kc fi fieno congiurate* sbarS 
*ar lamodiibada l A udienza, ad Affrontar la conditione del fef- 
fo, He a faciariloicattiuid' fidai. «Perche quante iuiibn le pa- 
iole , le f »ggie » i ciuffi , i paflì , le voci , le letterucce , l'arie toe ,1c 
girate d'occhi, le fintioni, gl'inftrumeoti mutici, e l'iftcflb m- 
ffecciarriento della Fauola, tutto abbonda di kfciuia ,di bruttez- 

la, d'iniquità ? 

-n Ancora a S. Agoftino quefti paflàtempi fabricarono la corona 
del //artirio. Perche trouaodofi i fuoi popola ni, cioè querdi i5o- 
ii* , tanto Gretti dall'cfcrcico Vandàiu:ovch , il tutto era miferia, c 
fcempio,eglino,comc fé tal cofa non fuue,frequentatiano tintati ia 
qucftifolazziconirreuercrnza , e cecità tale, clic affilile fiera- 
mente il fanto Prt lato > e lasiorzò à gridare . Inter tdntAs drtgu- 
pias , ere Siamo tutti pendenti dà vn filo, e quali alla fine dei 
mondo, e fi frequentano ogni giorno gli Spettacoli 8 Oh pianto 
degno d'ogni fentimento: oh pianto fegno di vn dolore , che 
per la pena grande mi fpezza. il cuore. Eira quello cordoglio 
Agoftino più, che fi a il furor dell'armi , relè la vita ; perche i 
Vanda li nimici non glie rhaucUeroda leuarc , quando entrarono 
nella Città 

Mi piace in eftremo » e torna i mio propofito , vn luogo dei 
medeiùno Santo nel Sermone 1 8. de vei b, Dom. ca. 1 6. douo 
figura quel Cieco , cho per ottener la viltà gridò dietro à Cnri- 
ito; enon ottante la contradition delia gente, flette f,<Ido, la 
confufe, &acquiftò il vedere. £ per quefto Cieco s'incendono 
i defiderofi della. viftadiuina, quelli, che di qua lì fan ciechi vo- 
lontariamente r e ferrano gli occhi alle vedute Theatrali, &in 

2uefto fono perfcueranti, per molto che mormori di loro «e li 
:hcrni fca. la moltaturbaamicadellc Comedie . Le fue paiolo 
fono quefte • 

Vengo Fratelli itrattar di quello;^ che vi colpifceia pieno, é 
vi picca fui vaio k Con fiderà te , che nonroaincano turbe, che 
motteggiano i Ciechi, che gridano.-màftate di buona voglia vc;i, 
«he di ndecate elfcT fallii „ non temete nò quei re turUc ; lapcrc, 
che quelli taii <on Chrilbaoi iolanientcdiaoine,e u eli 'ape rei fon 
Pagani* non Vi ritirate per cagionJoro-h^far ( queJlo*.cliecon> 
uicnc ; gridate coatro coloro , ckccgnano^ cuciiui Jc<lahbraj 
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die vi trattengono , che v'impedifeono, che vi motteggiano, die 
vidan male e/em pio, c clic hora mai, non con le fòie parole, ini 
con l'opere cattkie, voglion metter in vn canto i buoni» Il vir- 
tuofo Chnftiano non ama d'andar à vedere,mà di rafT cnar la Ina 
concupifeenza , e di reprimere gli ftiraoii d'auuicinarfi al Thea- 
tro. Quefto è il vero gridare dierro a €hnflo,egridar,checiri^ 
miri. Altri vanno ali hearro forfè Wulatri, forfè Giudei, mi 
qucfti faran fi pochi , che fe nVfcircbbero fdegnati , fa non v'e^n* 
trafóro anche i Chriftiani : i quali vi vanno, & andando portano 
colà illor fanto nome per lorgaftigo. «Dunque farà bene, che (it 
gridi, e mandi voci, e mefti accenti , affogando nel tuo cuore il 
derìderio d'andarui.e fari bene, che conpreci o fLnri» e fòrti pef 
feueri nell'ardore di fupplicare à Ghnfto; accioche t» ù pari auan> 
ti , c ti fini . Sù su aJ za la voce fra lagente, e non ti (confidare, 
ch'il Signore non t'aicolti benignamente. 

Io in quelV Allegoria fò la parte del Cicca, e mi pregio d'effe 
te tale con quatro epireti . Vociferarne, ripreio , perfeucrantc» 
& illuminato • Primo fui cieco vociferante pi edicando contro la 
veduta del Theatro. Bonus Chrtfètémns , dice il Santo, nonvult 
ire speftdTÉ ; hoc ipfnm , tjuòd franat concupifcentjam.funm , ne 
vadat ddl heatrum , clamar pojl Chriftum • Second i . fluii ipre- 
fo dalle turbe, che S. Agoft ino chiama, compefeentes tnful tan- 
te* , r choc ante s , male vtmentet . Io mi attengo all' Euangc. lio . 
£$tipT4tibant t incrcpabant eum, vt tacerei . Credo, he i Conerà*? 
dittori fieno (tati quelli , che folo vi i ono l'Et ho imperfetto del- 
le mie grida . Terzo , con le repliche, con le regole, e col pat et 
d'altri,imito la perfeuerjnza del Cieco,*//* vero ntdgis clan» ab at^ 
efeguifo ilconiìgliod'Agoftino. T therc in clamore forti* e per» 
/entranti, ejrc. Quarto , che pofs'io fperare da C libilo Medico , 
fenon vnbuonRelpicc, occhiper conofeer la verità, e glorifi- 
care Dio. Vi vidit ydtdtt lattdemDea. 

Aggiungo a' fuddetti quanto Autori anri( hi, il fentimcntodi 
alcuni moderni , e primieramente di S. Carlo Bui romeo, di cut 
Luigi Mugnoz Icriuecosì . 

i HcbbcDonSanciode Gueuara,gouernando Milano, buona, 
comfpondcnzacon S. Carlo, e prohibi à fua inftanza Je Come» 
die, pefte della piùpcrnitiofa,che habino le Kepubliche. Il f hea 
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tro è icuola della dishonefB , doue con 1 attrattiua de* balli,, e de* 
fijoni laiciui , ch'ogni giorno s'inuentano , s'irrita il faogue della 
gente giouanc , fi fuegliala fenfualità , che dorme poche voltt, , 
lufingando i fenfi vn'ardor diabolico . Gli accenti , i getti , i ma* 
tiiraentr, l'anioni fatte con tanto artifitio, che ftragc non fanno* 
in vn*Anima fconfiderata / 

E fe le Pitture dishonefte pigliano gli occhi » e dietro di loro» 
tirano la volontà, che Tragedie non s'cfpt rimentano nelle fin- 
noni d'vna Donna lafciua , che nedouerian piangere quei , che 
più fe ne ridono? Procurò il Santa Arciuefcouo di coi-peggerc 
il danno . Mandaua attorno huomim fenfati , che aiuterei (Tivo fe 
v i era co fa alcuna of ena , ò contraria a* coft umi c hriftiani . Con- 
feguì, che non fi favellerò le Domeniche, nè le Fette, nè il Ve- 
nerdì» E toccandoli , per decreto dei Concilio', lacenfura de* li- 
bri, la diftefegiuftamente córro le Comedie,afìnche ficenfuraf- 
fero: e rrartcneuaii difpaccio in maniera,che molte volte paflàua 
l'occafionedelfarfi . Gaftigauafeueramentc i dclitH laLiui di 
quefta gente toccanti al fuo l'oro ; onde teneuano più ficuro l'ab* 
ban donare il Theatro , che l'jfpettar il fuo rigore . 

DopoS. Carlo io porto quattro Dottori moderni , fra i molti ». 
eh 'hanno approuato la dottrina di quefto Sermone . 

in vno diforo fi è il Sig. D. Martin Ganglio , degniflimo Aba*- 
tc della Real Cafa di Montearagone , pei fona tanto conofe iu- 
ta nel Mondo* mediante i Tuoi Libri pieni d'ogni eiuditione-# » 
qnanto meriteuole di maggior grado per lo fuo dolce goucrno, 
& cfpericnzadinegotij graui. Mandai afua Signoria quello Ser- 
mone fenza pofrille, come permetteua il tempo; egli pigliò due 
gioì ni à riipondere , e poi me io rimandò-, auuifandomi in que- 
ir o tenore. 

Con grandiflìmo gufto hò letto il Sermone , da V. P. predica- 
to in Muti. a il i. giorno. di qui it'àno,& hauret voluto baucrlo in 
uro , compito, .& ampliato , coni luoghi de' Concili;., Dottori» 
e Santi , che s'allegano ;p erche lama curiofità,e quella di quelli, 
obligaà non lo perder di vifla, &à tenerlo nella ftima, ch'egli 
merita . La dottrina è santa»è vera,& èriccuuta comunemente da 
tutti qu* Li, che hanno buona me uuvMà è pariaououa nella Città, 
\ i . ,' iji.JuqtP ali:;* ;ii j ' ài t .. : per i 



per non eflèr (lata fin qui predicata dà altri ; come è feguiro in al- 
tri JtìOghùpartkolarmenre in Zaragoza,oue io l'ho vdita più vol- 
te . Tengo in queft a materia imprcflò il mio fenfo nell'Itinera- 
rio Ordinami r. fcc. 2. cap. 1. n. 1 1. Hragghmgo> che in intuita 
la i aera Scrittura, la quale nel fuocorfó arriuaà poco meno di 
quattromila anni del Mondo, douefi riferifeonovn* infinità di 
viti) ,di peccati, e drabominatioHÌ, non fi rrouamaùchegli He- 
brerhabbino v faro firn li rrattenimentì di Comcdie, fe non quan- 
do Idolatrarono ; perche quefto è vn'efercirio da Gentili : e que- 
llo foloharebbeàbaftarepcrriputarlocattiuo. Iiluogo dell'in- 
net ari o è quefto. Httlnones fimilittr prohtbcntur ordinar ìf , in 
Gàn . Marttum 3 3, di/?, cjuta buiufmodifunt infame s Gèni 1 , 4.7. 
iJ. l.&tnLj. $.4tt Prxtorff. dehis qui not. infam. Jmo y 'rjr per- 
catum e fi intereffe Reprafcntatiouibus* fi turpia^ ohfcana repra- 
fentantur % vel mtfeentur ibi fuperftitionei , de cjuibus iute [ligi tur 
Tcy.inCan.pro dt le fi ione 95. deconfecr. diti, i.C.in*non c por- 
te t j/.decon/ee. di fi, j, Can. donar* S<f. disi. 

Il Dottor Don Luigi Sarauia infìgne Iurifperito, degno Deca- 
nodi quefta Cattedrale, e capo di quefto Uluftre, edotto Capi- 
tolo, confutando io con lui quefta materia , mi apri gh occhi à 
punti affai delicati , che non gli haueuo-auuertiti in Tertulliano* 
de Spc&écuUs . Et ancor ch'egli hauefle potuto allungar più lat- 
rila ceniura, volle darmela in breucfbrfe perche io mi poterti ho- 
norar con effe in pub lieo ; ò perche lo ftimò fouerehio ad vn par 
Aio .- onde bendi fle M. Scauro in Senee. Controu. lib.8. Non mu 
nms magni virtutem effe /(tre defincre , quam /ciré dicere . E CU* 
wofitfimo ( dice egli > quefto paralello, perche fonda aliai bene il 1 
pericolo , che fi trofia nelle Comedie, e confuta concludentemen* 
te l'opinion del volgo, che fauorifee quefto trattenimento^ il qua- 
le, per fauelhr meglio, e quidam captiofa y ejt tèr tu fifa argu- 
mentatio. V. P.-hà trauagliato inqucfto affai , per trouarlì il vol- 
go tanto perfuafo nel contrario; E come dice Tertulliano. J£uàm 
fapiens argumextatrix fbi videtur ignoranza human a , cum ali* 
quid de gaudij s metuit '' ammittert, 

Iobenfaprei,(cnz:i vfeir da Ik Dignità" Ecclefiaftiche, hono- 
rarmi col patrocinio d'altri eguali .-ma imiterò quelli, che anti- 
camente pie fenuuano 1 Lottatoli al popolo,! quali ogni dì ne ca- 

uaiu- 

Hi 
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tisvano nuowc coppie pertratteeer: toa la varietà . Munttétrfiy 
dice Seneca l%XtlQW%,Pr*fdj* lth,s 4&tvUm. nottà pan* per om- 
nes dies dt/penfànt sVtfit^ cjuod populttm , & deleciet , ejr retto- 
ut: 4crior cjì cupidità* ignota cognofccndi> qaàm notti r epe tendi, • 
,»Daro dunque lulamcnte vn paio di Religiofi tra moiri , che*: 
potrei offerire : Sol primo farà il P. Maeftro 1 r>i Pietro Moreno, 
Cattedi adco.dellaferadiqiiefta Vmuerfità, pedona, dalla (cuo- 
ia di cui fon viziti djfcepoli » chehoggi occupano i miglior polli 
di quello Regno ; le lue parole fono le feguenri . La dottrina di 
quello Sermone è molto conforme à quella de' S. Padri, óca'De 
erpeti de" Cottili) ,& alla buonaTheologia, come ilidetto fermo* 
ne dimoltra: & c cosi lontano dthaucre ecceduto io ponderai la. 
e nel modo di incingerla» che quatì m'arrifcbkrei ad incolpare* 
la piacetiolczza vfara da V. P. s'io non m'aca i gefìi .chele fi 
buona fc ti la la prudenza Chri ft iana , la qual ci detta il tempo , in 
cui^hida parjare contro v na .materia tauro d ile ia , non foio vni- 
uerfalmente dal volgo, ma ancora da' più ri guai dt uoli della Re*, 
pubbea , e da multe pei Ione grani , e dotte ; acciot he dalla re- 
ps enf-one refulti più guadagno , che perdita all'iniquità- Vo*i 
1^ (Te Dio i che i Predicatori , e Confederi c onf pi rader, o ad auuiri 
far tutti vniformi a' Principi., &à Superiori , dichiarando loro, 
l^obligo ,.che hanno di non permettere , anzi di sbarbare dailt> 
Rcpublichevn trattenimento, ch'è di tanto danno, e ftragc de* 
baipncoftumi , & è la Tigniuola dell'honeftà , fpecialmcnre nella- 
Qipuentù i come pur troppo fpcrimentiamo . Io quello nolenti-» 
tx> fempre, e femo delle Comedie fatte in quella maniera , nella** 
quale hoggi fi rapprefentano , come altre volte nò de/rea V. P«i 
in ragionamenti par ticulari, che in qucfto proposto habbiamo 
hauuti mlie me : e credo, ch'ella bora approuerra quello mio fenn 
timcnto , benché non iìa per Ipiegarlonel iuo Sermone, cosi xlot^ 
tamt me te Auto, che non vi fi può aggiungere di vantaggio » 

L'altro Religiolo , che io atcompagno^on l'allegato , è il Pi 
£> Giovanni da Barbaftto , Precidente, e 1 e ttore di moral Theo* 
logia nel Con uento de' PP. Cappuccini. Con la maggior a rten- 
Ùone ( fono fue parole ) con ch'io hò potuto , hò Ietto quello fef- 
Qione ; e la prima cola, ch'io dico , iìè qu ( ila , che mi è llato 
di gran conici to il veder la prudenza > e la dottrina , con la qua- 
le 



le V. P. ha trattatali punto dette Comedie, fcfciando aperta la^ 
porta da feufar alcuni, cha inreruengono , purché ciò Ga nelle 
debite circoftante,e noniocjoclfé, ndleo^alicohuieré*i1c*cri 
fi dalle Comedie fcrertgq cerile hèncrtfu^ 
corrano quelle feconde » che quelle p&ìme* Djcotfetoridaria* -, 
«ente, che di qualunque forte lìmo le Gomedic rapprtiboww 
dalimil gente, e cofa molto grata a Dio l'efiùrrare il popolo à non 
vdirie ; perche , fe fatene akuni pòiTono riuawie profittaceli j 
più virtuofi, chefannocauar bene da ogni cofajcon tuwociò^ 
perche per li noftri peccati , quelli tali fono pochi nel mondo, è 

maggiore il daa^/chfté^Cfluiiitl^rkeBéVche Pvtilc, & 
il bene. 

Nel terzo luogo dico , che fefe Comedie fono mefcofaieHcJk 
materie di carni, di danze, edi attionr,che incitino, oprouo»" 
diino i dbhonefti,non lì poflònofeufàr quelli , che le rapprelen- 
uao, ne quelli vdie^potendblo. fare) don le impedirono . E 
cosi parlando. V. R ,comepacla, contro fimil forte di Comedie 
in quello Sermone, giudico , che non vi ili cola alcuna degna di 
nprcnfiaiK2tnai4oftirno tatto, degno -di cioltaiJflde.eda cfor 
imitato da ogni alti oÈuangelico Predicatore. E lenza dubbio 
tengo , che V. P.habbia fatto cofa di molto feruitio à Dio , e di 
gran prodt# all'anime de'Eedeli- 

Piaccia al Sig. Iddio, eh e* hi fcggeràqudfla Predica, ne caui 
il frutto pretefo dà chi l'ha tradotta in italiano per bene fitio di 
tutti i popoli d'Italia, a' quali lì dourebbe fpeflò ricordare da ze- 
lanti, e prudenti Predicatori il ritirarli dall'ofeeno Theatro, di cui 
anche à noftro tempo fi verifica quel detto di S. Cipriano /. 3. 
fdd.c. 11, %ModtHrpefd£lMno ofiendttur in Thedtrisf^uod impu- 
dens verbu non prof crani Hiftr. E quell'altro di S. Chrif. Ho .j 8. 
in Mdtt. Cttnttd , qu* ibifittnt , turpi j^md funi 1 , verbd , veftttus , 
incejpts , voces , cdn tus , oculorum euer/ìones , de motus , tibtd , /f- 
ftuld.dcipfd FdbuUrumdrgumentd. Le quali cofe tutte fono il 
veleno de* buoni ce, (turni , e ia rouina della Chrifliana , e virtuo- 
LConuerfat one; alla qual deur ogni fedele diligentemente a ttea 
dt re per confi guire l'eterna la JuteinParadiio : e però procuri di 
dire fpeflocon glande affetto , e con moltaconfidanzanelladiui* 
ite Mifericordia languente O» atioue.. Or*- 



* „ OratUfro S.Conxerfajione* ! 

DEVS, qui Beati/Smani Virgincm Mariam per mifericor- 
diam concernili nobis, prxfta, quselumus , ve eara, san&è 
cum Filio fuo» ae Sponfo conuerfantem, imitemur, acque, accep- 
ta pcccatorum r coia,/an<ftè conueriìmtt s , fant5tcq; morienres » ad 
caeleftem Bcatorum Conuerfationem , citò à Purgatorio liberati 
perueniremereamur. Pereumdem Chriftù Donunumnoitruoi* 



Amen, 

Zìi me de firn A Or Mitene in I (ditoni • 



I 



O Signore Iddio , il quale per mifer icordia hauetc concerta à 
noi la Beatiflima Vergine Maria, fate per grat.a , che noi 
imitiamo lei Tantamente cóuerfante con il Figliuolo fuo,e con lo 
Spofo , e che , riceuuto il perdono de' peccati « Tantamente con* 
ucrfando , e santamente morendo , meritiamo di arriuare» prefto 
liberati dal Purgatorio,alla celefte Conuerfati ooe de* Beati * Per 
li meriti del medeiìmo Chrifto Noltro Signore * Amen . 
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AVVISO 



DE L RELIGIOSO 
SACERDOTE, 

Che hi procurata questa Tradutttone^ . 
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££5 Anco Ambrogio, Luce, c Rf gola, di chriftia- 
na prudenza , confiderando l'illecito piace- 
re chcatrale , dicdegli nome di vanita , e di 
oggetto indegno d'efler mirato da gli occhi 
de l vero Fedele fecondo la pratica di queir 
affetto Reale . Aucrte oculosmeos , ne vide- Tf.u 
ént vanttatem . Ma Tertulliano armò la lingua con paro- 1 7- 
le più afpre , e più pungenti dicendo con interpretationo 
Scritturale, che il Thcatro era il Configlio degli Empi), o 
la Cathedra della peltilenza onde il ritirarfenc potcua- 
feruir di saggio per la beatitudine . Beatus vir , qui nott-j 
kabtft m ConfiLiù mfpiorum,ejr in vìa peccatomi non si [ è tu & 
in Cathedra pestilenti* non fast . lo vorrei, che firn ili pcn- T f' *• 
(ieri nafeeuero per diuina mifericordia nell'intelletto di 
ciafeun Chriftiano ; acciochc ponderandoli bene, defio 
principio ad vna santa rifolutione di ritirarti dalie impure 
Comcdie . Intelle&ns cogitabundus , dice S. Agoftino , eft 
frinciptttm omnis font . Nel cammino del bene l'intelletto 
ieruc di torcia luminofa alla volontà ; niun Sauio con l'o- 
rccdiio aperto, c ftnza lcgarfi all'arbore della Virtù, s'ab- 
bandona al canto micidiale de Ile Sirene il fenno c buon 
Monitore per fuggir dal precipitio, quando fi conofee il 
luogo pcricoloio d'eflc re precipitato ; e chi preuc de le vi- 
cine battaglie de* furiofi venti , non s'ingolfa nell'alto ma- 
re .onde poi gema naufragante, c dica . Veni in altitudi- 
memmaris x & tempesta* demtrfit me . A quello fcnno » & à J ' 
quella preuifione può feruire laicttura della prefente Pre- *? 

dica 



dica , la qyflteà mflKOiftcnt^Iarione, Wprc«<rt ftata dall' 
Idioma Spagnùolo trapQrtata^fiell'Itapano jfa^Sig. Alek 
fandro Adimari , Gcntirhuomo Fiorentino , e principalif- 
finlo Accademici© , il quale, cfiértdo molto celebre por gli 
eruditi fuofLibri , e per l'ingcgnófe, e bellillrme rat Com- 
pofitioni , hi impiegato volentieri k penna iiuquefta vir- 
tuofilfima fatica , filmando accréfetmento defla fua pietà 
l'altrui auucrtimcnto di ritirarli dalle theatrali impurità . 
E fi è contentato , per coniphccrc à me , di vnoUile pia- 
no , facile ,& accomodato alla capacità anche de* meno 
intelligenti; acciochc fùcoidolì l*"Cfcidmrioiityei?Tlif*f , 
fune da rutti con faciliti Ietta* c (ilbiw. compre (a .^TJgtì 
non poftilla nel margine i luòghi de' citati Aotdrijij&raa- 
àó y che girili creduto* cftiaucrli tutti letti nel roa^rtóf 
della Predica Spassinola* alla quale rimette if cunofSjJ^ 
* tore . Io poi tengo obligo alla di lui prontezza , e carità , 
e (applico il Sig. Iddio, che benodica-queita fatica,^ opo» 
ra fua in modo , che fia fiore, rugiada «• e mele a molto 
Anime eh ri II ia ne ; aeeioehe à modo di) miibchc Àpi go- 
«Uno u" dolce faao della Virtù,e ritirate dairimptiro!Thea4 
tro dicano tori «verità le parole del Santo Profeta; Gere4 
Ci 5.17 mia » Non fì'dà in>Concilta ludenttum. Ouero quelle di 
Tob.c.i. qur (l'altro Santo . Nunquam cum Ludentibns mifcui mc^j . 
Il Theatro pòco modefto, cic.Camedic impure fono dé* 
?tie (\\ ile r temute , e taggiec , come icogli di naufragio la» 
eii-nofo-, dblorofo, inrernale, efcBspkerno^. Dunque^ 
fya feonc pratichi, comtidat&à 4p ,>K*riKmJtio docitn n n t o 

, „ VttS. Girolamo * ASprfiavwàbrcntoHfMxiiswmhs&rìgMK 

In don. .» . ' % I7j ~ ~ .7 

ord Ere- ****** » 7 r -* MfumÉ contÀmiMnt purttdttm . Moderiamo gli 
eh. c.20. ^Kck* dagli Spettacoli mdegri^acciociu! la no (tra modera* 
7 . n me fu. v n o spettacolo di ihodeAb al Mondo , à gli A n- 
Jgcli y & à^gli Hrtoiujiu oiltqòij v{fyrfvK!*l*rn fatti fumiti 
1. Cor. Mundó , Atigiits, & 1 1 omnibus . Se valiamo viralo 1 am 1 n- 

4. 9. ^ynam&vnbtobyye jm.Tiiròrò^inorjfaod^aii^èpoli. 

ÀSan 



A -SAN PA©iro 

H ìfaM&L I S&q M M* 

S4*"f*P LI C frmM.8« 

^"«^ ^ Dedicati ? n ^iì ti 

' AuJeuuyclo di conucrtir i Pe§^$£&o 
(5 ¥ t,"^ iu npi-tjjo cuore, ò Santo Ap^fl^'Sjuel 

«^bSpjnro Santo ti condufe^d 
tioi^djfircdicarc , che pruden^ifln|t£ fei 
noi^tp^da Gregorio Pontefice Roirvilio, 
BGREGirs PQsyefro*. EGiroIan^ ; H& ÌL. ud**. 
Pattlum quottejcumq, lego , non mtht verbd vtdentur akdirt , mac. 
fed tonitrud . Hora io ti Aipplico humiliflìmamente , cho 
dal Signore impetri à chiunque leggerà quefta Predica- , 
aiuto tale, che ftimi ogni periodo, fentenza, e parola fcrit- 
ta à fine di Aia falute , e fi conuerta dallo ftato infelice del 
peccato i ò , fe conuertito egli è da quel grande , e mifera- 
bil male , fi conuerta di nuouo à beni migliori , fecondo 
l'auuifo del zelante Pi edicator Boccadoro. Adwliorafim- Ho. 44. 
per conucrtamur . E legno di quefta miglior conuerfione fia m Qou 
il virruofo ritiramento da ogni poco modefta Rapprcfen- 
tatione del Theatro . 
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